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RIVISTA POLITICA. 


L'arbitrato è andato in fumo, Questa volta, il fiasco 
è tutto dalla Francia che avea proso l' iniziativa del- 
l'assurda proposta. Il signor Barthélemy Saint-Hilairo, 
nelle suo numeroso note © circolari, si mostrò più let- 
terato chie diplomatico; ed anche vome letterato, pro- 
lisso 6 banalo anzi che no. Non gli valso vantare i 
Venefizi della paco e fremere sugli orrori della guerra; 
non Îl presagire che una guoma cominciata ai confini 
greci finirebbe per certo in una conflagrazione gene- 
rale dell’ Oriente, Egli insistà altrosì nel sostenere che 
le Potenze non fecero mai proposte assolute ma solo 
atto di mediatori: il che so è vero pel Congresso di 
Berlino, non è*più vero per la Conferenza di Berlino. 
Infutti a sostenere la risoluzione di questa Conferenza 
riguardo al Montenegro, fu ideata la dimostrazione na- 
vale; ed è un ministro francese, il Freycinet, che vo- 
leva estendere la stessa dimostrazione per la Grecia, il 
che l'Inghilterra avrebbe fatto probabilmente se Ja dimo- 
strazione stessa non/fysse ruscita così risibile e se alt 
più gravi pensieri nom,fossero: venuti ad assalire il signor 
Gladstone in casa sua. Mirla Francia è viuscita a liberwrs 
di un'iniziativa che, lo posava, o del sospetto di vel- 
leità bellicose ch’ essa avea certo fomentato in Grecia. 
Lo stesso Gambetta, di cui fu detto che aven fatto 
di grandi promesse al ro Giorgio, ha voluto far le di- 
chiarazioni più pacifiche nel discorso ai vinaj di 
rigi che lo invitarono a pranzo e nell'altro ai deputati 
che lo rielessero a presidente della Camora. 

Alla proposta d' arbitrato la Cirocia risposo con un 
rifiuto preciso, coll’ aeceleraro gli armamenti. o col fare 
appello all'Europa affinchè, ossa che deciso ciò cho è 
giusto e conveniente  rispotto alla questione ellenica, 
usi anche i mozzi necessari per fur eseguiro lo suo 
decisioni eil assicuraro sopra solido basi la paco d' 0- 
riente. La Turchia rifiutò pure; ma la sua nota del 
44 gennaio, dettata con grandissima abilità, pro- 
pone un “modo di soluzione migliore”: cio) una nuova 
Conferenza da tenersi a Costantinopoli tra essa Tu 
chia e i rappresentanti dei sei governi. Questa propo- 
sta è divenuta il punto di partenza di nuove trattative, 


poichè ossa dimostra nella Turchia 1° intenzione di far 


qualche concessione; e già si dice ch codarabbo 
Larissa, pur di conservare Ginnina e Metzovo, cho sono 
il meglio. Nel frattempo, non dimentica la Turchia di 
formare ai confini greci un piccolo esercito e ne dà il 
comando a Muktar pas 


Le elezioni suppletivo del 9 o del 16 gennaio hanno 
fatto perdero alla Destrà sei collegi; 0 in compenso 
ne ha guadagnato soli quattro. Fra questi quattro sa- 
rebbero importantissimi Roma e Napoli: ma l'eletto di 
Napoli non è tutto di destra, giacchè i elericali vo- 
gliono un po per loro il principe di Belmonte; 6 se 
a Roma vinse il Ruspoli, lo dovette non solo ai mo— 
derati, ma a molti onesti progressisti indignati delle 
mene del ministero. Un altro tratto caratteristico di 
queste ultime elezioni, gli è che mandano alla Camera 
più radicali che ministeriali. Di. ciò sì risentirà la 
prossima discussione della riforma elettorale, il cui pro 
getto non si trovò peraltro in pronto alla riapertur: 
della Camera. Questa si riunì il 24, ma ad onta di 
uma vacanza così lunga i deputati non si trovarono 
in numero sufficiente per discutere argomenti impor- 
tanti, e poi l'on Zanardelli ave 
correggero le bozze della sua relazi 
die che per questo il ‘ministero chiederà cho *1' aboli- 
zione del corso forzosore le leggi sui compensi a Roma 
e a Napoli piglino il passo sulla riforma. elettorale, 
ma sta a vedere so.i radicali si accheteranno a ciò. 

Il 27 dovea aver luogo a Roma una riunione ple- 
naria di tutti i vatj Comiv) cheZsi sono tenuti in tatto 
le enttà d'Italia: era battezzato col nome di Comizio 
dei Comizj: da apriesi ‘in tina sala, e da finire ju 
piazza: e il nome di Garibaldi! si leggerà per primo 
sotto un appello molto nebulosi , ila apertimente re- 
pubblicarlo. + La evoluzione, così fiyiva l'appello, gran- 
dleggiando dal Comizi mi plebisciti, si risolverà in quel- 
l'imperativo categorico davanti al quale si anniente- 
ranno le resistenze.” Garibaldi, stesso doveva venire a 
presiederlo : i repubblicani ne lo,sollecitavano : il go- 
verno ed i melici lo supplicavano invece a nòn muo- 
versi da Alassio, in una stagione sì rigida. E inoltre 


appena finito di | 
one voluminosa, Si | 


Garibaldi aveva accettato di ra tare al. Comizio 
i comitati imedentini; il cho austitò muovi sospetti in 
Austria, i cui giornali cominciarono a tompestare © il 
cui ambasciatore chieso amichevolmente qualche spie 
gazione, Il governo assicurò pubblicamente che sotto 
nessuna forma permetterebbe il rinnovarsi di agitazioni 
irvedentino. Ma frattanto, ecco il Comizio prorogato al 
10 febbraio; alcuni dicono per aspettar che Ja stagione, 
migliorando, permetta l'intervento di Garibaldi ; altri, 
per coincidero colla diseussione della riforma in Par- 
lamento e premere sui suoi voti. 

La rigidezza della stagione, non meno che gli af- 
fari di Stato, ha dovuto abbreviare il viaggio dei So- 
vranî. Esso fu veramente un viaggio trionfale. L' en- 
tusiasmo delle cittè siciliane, si ripetò nolo Calabrie, 
a Reggio. a Catanzaro, a Cosenza, a Cotrone, a Po— 
tenza, a Salerno; ma si dovò differire ad altra epoca 
Ja visita delle. provincie. di Aquila, Lecco e Teramo: 
Senza neppur passaro per: Napoli, i Sovrani ritornano 
il 28 a Roma, dove altre festose accoglienze si pre- 
parano. 


Dopo due anni, la guerra feroce nell Amerien del 
Sud è finita con la sconfitta assoluta dei Peruviani. 
La loro capitale. Lima, si dovette arrendere ai Chileni 
il 17 gonnaio; il loro presidente, Pierola, è fuggito. 
Nella battaglia decisiva di Charillos, i Peruviani por 
ottero 7000 nomini fra morti 0 feriti, 6. lasciarono 
2000 prigionieri, fra cui un fratello di Piorola, o il 
ministro della guerra. 


Il processo contro la Land-league è finito nel modo 
più rilicolo che si potesse immaginare. Il 25 mentre 
il presidente Fitzgerald dicova ai giurati non essorei 
dubbio che la Lega agraria è un'organizzazione illegale il 
capo della Lega entrava nella sala ed eva oggetto di una 
ovazione entusiastica. All'ora del verdetto, il giurì uscì 
una volta, poi un’altra volta, per dichiarare clio. non 
potova mettersi d'accordo, Il presidente sciolse il giurì, 
avvertendo cho non poteva attendersi un verdetto li- 
hero od unanime. Indi tutto fim con un'altra ovazione 
a Pamell; il qualo riparto. subito per Londra vad assi- 
stero alla discussione delle misure di coercizione con- 
tro l'Irlanda. Lui o i suoi compatrioti ostruiscono ln 
discussione con infiniti discorsi 6 innumerevoli emen- 
damenti. {I regolamento della Camera dei Comuni non 
permetto di chiudere le discussioni. Ma il Presidente, 
pregato da Gladstone, ebbo il coraggio di non chiu- 
dere la seduta, finchè non fosse presa una decisione, 
Così la seduta comineinta Ja sera del 25 non finì che 
nolla giornata del 26, durò ventidue ore di seguito: 
e così si potà ottenere l'approvazione deila mozione di 
priorità, con 251 voti contro 33. Sarà molto curioso 
di vedere se occorrerà ripetere degli sforzi di questo 
genere per ciascuno degli articoli della legge. I 33 
irlandesi sono instancabili nello stancare la Camera, e 
questa non sa risolversi a cambiare il suo vecchio re- 
golamento che concede selza limiti la libertà di parola. 

Sulle coste inglesi, come in tutto l'Atlantico, im- 
perversano gli uragani, moltiplicando i naufragi; e nelle 
miniere, imperversano gli scioperi di migliaia e migliaia 
d'operai. Nei pozzi di Chidyley, la polizia intervenn 
un minatore fu morto e parecchi feriti; e tutti feriti i 
poliziotti. muto 


Una crisi parziale è avvenuta nel ministero austriaco, 
e ciò in senso favorevole agli ezechi. I ministri Kremer 
o Streit, furono surrogati dal barone Pino, Inogote- 
nento dell'alta Austria, e provyisoriamente dal mini— 
stro, Prazak, ez 
L’agitazione antisemitica continua in Germania, ma 
ricevette finalmente um biasimo dall'alto. 11 Principe 
imperi resso în ut discorso al Vietoriavercin Ja 
i nazione por l'introdazione di simili cor 
Nelle scuole o nelle Unive Pgli ron 
dle como uomini che-sono sommi 
abbassarsi a diventare i fautori di una agita- 
zione spregevole nei suoi mezzi come nel suo scopo. 
Espresso poi la speranza che tutto questo movimento=a 
poco a poco scomparisca. È impossibile, egli disse, che 
una agitazione così malsana prenda piede in Ger- 
mania, 


intellettuali | 


27 gennaio. 


“°°. NECROLOGIO. 


— Con dolore apprendiamo Ja marte d' un nostro gio» 
vano collnboratoro Ztoderto Soravia di Belluno, Egli era 
a Roma impiogato nell'amministrazione forestale al mini 
stero d'agricoltura e commercio, Fu trovato il 14 gonnaio 
nel proprio letto colla. calma più perfetta cho traspariva 
dai lincamenti del volto. Parova placidamento adlormontato! 
Povero, giovano! La morto lo lia tulminato probabilmente 
durante il sonno, Roberto Soravia aveva ingegno pronto 0 
vivace, coltura letteraria non comuno. Scrivova versi. bel- 
lissimi e l'anima aveva di poeta. È morto a 26 anni! >. 

— L'astronomo americano Y. ©. Watson prof. all'itmi- 


‘versità di Michigan e direttoro. doll'Osservatorio di Mi- 


dison, è morto improvvisamente a Madison di solî 42 anni. 
Egli aveva giù scoperto 22 piccoli pianeti o 2 nuove co- 
mete; porciò ehbo la medaglia d'oro dell' Accademia di 
Parigi nol 1870. Era puro assai riputato un suo *T at= 
tato di astronomia pratica," pubblicato nol 1868. e 

— Il naturalista ingfiso 7. Zravelyend Buckland, 
figlio primogenito del celebro. geologo Gugl. Buekland, 
m, a Londra il 19 dicombro 1880, Era nato il 17 dicem- 
bro 1826, 0 si dedicd' specialmonta alla piscieoltura, sic 
chò divenne ispettore della posen del salmono in Inghi 
terra, o pubblicò un'eccellente “Storia dei pesci britanni 

— Mariette-bey, îl più celebre ogittologo dei nostri 
tempi, dè motto al Egli ora francoso, e si chiamava 
Mariotte. Nacquo nel 1821 a Boulogne-su-Mer, ova foco 
gli studi o diventò professora di grammatica e di disegno; 
Profittò dei suoi ozi por serivero una dissertazione gui riomi 
dello città anticho ii cui Boulogne ha occupato la super- 
ficio. Lo studio doi goraglifici antichi richiamava già Ja sua 
attenzione, malgrado la pocho risorso offertogli dalla sua 
città natalo. Nel 1848, Mariotto fu nddetto nl Musco agi» 
ziono del Louvre; di lî a poco, venne ineatiento di unà 
missione Scientifica in Egitto. La sua attenzione si portò 
immedintamonto sui luoghi occupati dall'antica Memfi; pra" 
ticati degli scavi, egli ritrovò sotto Ja sabbia del tempio 
il dio Smpido, lo tombo dei buoi Api © un gran numero 
di monumenti preziosi. Por quattro anni, il signor Mariette 
continuò gli scavi in mozzo al' deserto. Dopo avere sco- 
perto il Serapeum, rimosso tutto ciò che impediva la vista 
del celebre colosso della Sfinge, e si assieutò che questo 
gigantesco monumento ora stato scolpito sul luogo in una 
roccia naturale. Al suo ritorno dall'Egitto, il signor Ma- 
riotto fu nominato conservatore aggiunto ‘al Musco egi= 
ziano Mel Louvre. Tornato in Egitto, fu nominato ispettore 
gonoralo”è conservatore doi monumenti in Egitto, quindi 
direttoro del Musco di Boulag, ch'egli potà fondare grazie 
alla munificenza di Ismail pascià, ed obbo il titolo di bey, 
Anche i profani impararono a conoscere il suo noma quando 
egli diede a Verdi l'orditura dol libro'to dell'Aida o lè 
indicazioni per la messa in scena. 

— Il 19 gonnaio moriva in Albizzato in età di 69 anni 
uno doi primi astronome osservatori, del nostgo tempo, il 
barone £rcole Dembowski. Abbastanza favorito dalla for- 
tuna, potò coltivare lx a con propri mezzi, 0 ad 08sA 
dedicò esclusivamento i trenta ultimi anni della sua 
Verso il 1852, incominciò nel suo privato O: 

Napoli lo suo osservazioni sullo stelle doppie*esmultiple, 
lo quali, fin d'allora gli procurarono fra gli astronomi una 
bella fama, avenido egli saputo colla diligenza © colla pe- 
rizia suppliro alla piccolezza. dell’ istrumento impiegato, 
cho fa un telestopio diali ili Plissl di 14 centimetri 
d'apertura. Ma nel 1860, volgendo in animo coso mag- 
iori, venne fra noi, @ costrutto un nuovo e più adatto 

rvatorio n Casstmo Magnago, lo munì di 1m ottimo 
Refrattoro di Merg di 20 centimetri d'obbiettivo, è di un 
piccolo circolo meridiano di Starke. In questo suo ritiro , 

‘egato intiornmento dal mondo, non visse che per l'esplo- 
azione del cielo, e în poco più di quindici anni foco la 
rovisiono complera delle stelle doi Cataloghi di Dorpat 
di Pulkova, che erano stato ogggetto degli studi di W. 
Struvo e di O. Struve, Lo sue osservazioni in questo campo 
(cho per la maggior parto sono ancora inedite) vincono per 
numoto tutto quelle dei suoi predecessori, o lo uguagliano 
inLesatozza. Dombowski non frequentò i ceti accademici, i 
congressi; o simili altro manifestazioni esteriori del vivero 
sciontifico mbilerno : molestia lo. portava 
all'isolamento, Ciò non impedì tuttavia cho nel 1878 non 
gli fosso conferita dalla Società Realo Astronomica di Lon- 
dra la medaglia d'oro, la più onorifica ricompensa che gli 
astronomi possino aspettare per i loro lavori. TI nome di 
Dembowskî, poco conosciuto ni suoi contemporanei, po- 
issimo ai suoi connazionali, splémderà imperitaro nella 
a dell'astronomia, 


tes A cuesto numero è unito il Programma 
d'assoiazione dell'opera ELLADE E ROMA. 


Dobbiamo rimandare al prossimo numero una 
lettera di Lazzaro e i disegni di Ettore Ximenes 


| sul viaggio dei Sovrani in Sicilia,” 
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È -A BASILICA DI PARENZO 

__E SAN VINCENZO IN PRATO. 
Parenzo è tina. piccola città della costa dell’ Istria 
6 il suo duomo non è di gran mole, ma piccola come 
è lacuna storia dello più intoressanti e il su duomo 
conta fra i quattro o cinque odifizi più importanti che 
rimangono al mondo come documenti monumentali della 
storia dello basiliche doî primi tempi del Cristianesimo, 

Della sua epoca di colonia romana la città conserva 
qualche radero, un. frammento di colonnato di un tem- 
pio di Nettuno, le basi di un tempio di Marte, 
vestigia circolari di um teatro; e, sott' acqua, vi 
dalla apiaggiasi rosti di ua porto, delle poderosa fon- 
damenta, degli immensi anelli di ferro: irvugginiti, delle 
Ancore  corroso, 

Spopolata in tre successivo pestilenze , ripopolata 
verso k metà del 1600 dai Voneziani con coloni greci, 
albanesi © dalmati, Parenzo tonta oggi cireu quattro- 

Inila abitanti od è il centro d'attività d'una IE: 
zione cho si procura l'agiatozza coi prodotti. dell’ agri- 
coltura e commereiando legna © pietre. 

Il duomo di Parenzo è preceduto da un atrio, o 
chiostro, come il sant' Ambrogio di Milano, come lo 
era il San Piotro, primitivo di Roma, 6 molte altre 
basiliche. Sul frontone che segna l' olevarsi della na- 
Vata di mezzo sulle laterali. s’ aprono tre finestroni 
sopra un fondo di mosaico. 

Il tempio fu. costrutto tra il 524 6 il 550, quando 
‘Teodorico fondò ì vescovadi dell'Istria, Esso ha tra na- 
Vate sostenuto da colonne di marmi proziosi, greci, 
tolta probabilmente da qualche tempio pagano, @ co- 
perte con capitelli dell'epoca cristiana. 

Sotto il pavimonto, a un metro e, venti centimetri 
iù basso, esiste un altro pavimento, l'antico, tutto coperto 
ti bellissimi mosaici ad al qualo si disconde sollevando 
una hotola che si conosce da un anello tutto sporgente 
sul pavimento superiore. Sotto il secondo pavimento 
e'à una cripta, ma d invasa dall’ aequo d'infiltrazione. 

Dell'absido diamo il disegno; nella mozza tazza 
omisforica è rappresentato. in mosaico S. Eufrasio, suo 
figlio, ed altri santi. 

Interessantissimo è il tabernacolo. por Je iscrizioni 
0 le sculture di cui è rivestito, 0. pei Sniel della 
quattro colonne cho non hanno certo meno di 13 secoli. 

Questa basilica è tanta importante che nel 1863 la 
commissione dei Monumenti storici di Vienna, la prese 
Solto il emo patrocinio è assunse tulto lo sposo di ma- 
nutenzione e riattamonto. 

Questa pagina vieno a proposito, ora che in Milano 
si è risollevata una proposta ventilata dodici anni sono 
dal conto, Carlo Belgiojuso, il ristauro cioè di San Vin- 
cenzo in Prato. Ne, 1868 la proposta del Belgiojoso 
osalò nel campo dei desideri accademici in forma di di- 
scorso all'Istituto Lombardo, e non se ne riparlò più. 

Ora, risorta per opera di alcuni preti e di vari cit- 
ladini, paro vicina ad effettuarsi; è non è fuori pro- 
Positò mettera sotto gli occhi dei lettori dei tipi ge- 
Ruini di una forma architottoniea che ha avuto un 
organismo fisso determinato è fondamentale, ed una 

randissima importanza nolla storia dell'architettura in 

‘iuropa. Nei giornali si parlerà di basiliche primitive, 
di absidi. di presbiterj, di navate, d’arcate frammenta 
rie, ecè. Quanto prima se ne parlerà, anche in queste 
colonne; intanto qualche. disegno di antiche basiliche, 
servirà a rinfrescare Ja memoria del lettore in quest'or- 
dina d'idee 0 di fatti d'arto e di storia. 
nr n_—____ 


Gli Brcetora della Settimana, 


Ardigd è l’onoro di Mantova. — Gambetta © gli osti 

L'agitazione anti—celibataria. — Boi matrimonj. — L'A 
cadomia spagnuola: di Roma. — Arringhe di Bovio. — 
Concerti popolari. — Brin e ii DurZio: — I soldati maestri. 


Cesare Augusto deve aver passato un brutto quarto 
d'ora ai Campi Elisi, Perchè mai ai suoî tompi non 
©'ota il telegrafo ?-Egli non la potuto mandare un di- 
Spaccio a Virgilio dicendò: 4 sei l'onore di Man- 
tova, come dalla sua Roma l’ha mandato Guido Bae- 
colli a Roberto Ardigò.! Ah! dottore, dottore, siete 
Niuscito a far ridere tutt'Italia alle spalle di un bra- 
VW uomo} volevate onorarlo e gli avete scaricato un 
succo di motteggi! Ecco l'effetto delle esagerazioni e 
delle iperboli : nei giornali, ci si è avvezzi, e passa 
tutto; ma via, un ministro, e un ministro dell'istru- 
zione pubblica, dovrebb'essere un po' più difficile. Se 
così a buon mercato distribuisto Ja gloria, figuratevi 
comeregalerà le croci. Ha da esser la grazia di Dio 
er tutti i maestri... massime se non. credono in Dio. 

erfino il buon Filopanti, che è di sinistra estrema, 
© che dopo la morte del povero Macchi gli succede 
Nella carica di grande amico di tutti, perfino lui s'è 


Italia, fa. l’effetto di: un fuoco” di fila esiluante che 
non: manda fiamme: nÒ fiammelle. ma scoppiebti di riso. 
Eccò per altro un-uomo celebre: To dicevo l'altro giorno 
al nev-onorevole. Faldella : quanti romanzi avreste do- 
‘vuto serivere prima di godere nna ritirata colle. finc- 
cole ? Oggi posso chiedere all’ illustro Avdigd: quanti 
volumi avreste dovuto scrivere prima di avere una 
certa notorietà? Ed ceco un colpo di telegrafo mi- 
nisterialo gli dà la celebrità. Una mattina tutti si sono 
svegliati con la domanda: Ardigò! chi è Ardigò? Un 
ministro lo aveva battezzato: onore di Mantora, è 
non vi. basta, illustrazione della filosofia italiana. 
Quel: ministro, nò il suo segre'ario generalo, nò il suo 
Segretario particolare, non hanno mai letto, lo potrei giu- 
raro, la Pazcologia come scienza positiva, uè la Forma= 
zione naturale nel fatto del sistema solare, neanche la 
Morale dei Positivisti. Non uso di non averlì lotti: 
\erehè sono libri seri, importanti, ma... poco leggibili. I fi- 
losofi italiani hanno in generale questo Vea di Dio d'es- 
sera indigesti; almeno Rosmini e Mamiani erano serit- 
tori noiosi la loro parto, ma eleganti è corretti ; il 
nostro mantovano, nom si cura certo di fiori di lin- 
gua. Ad ogni modo è un bray'uomo, un filosofo, un 
pensatore coscienzioso, che crede a ciò che dice: ma 
egli stesso ci avverte nello suo prefazioni cho non ha 
inventato la polvere nà tampoco il positivismo : non la 
pretendo che ad essere un volgarizzatore; egli abbozza, 
egli improvvisa, egli stralcia. A uno scrittore così modesto 
mandargli a dire, nella lingua più rimbombante o più 
universale cho ci sia, in lingua tolegraficn: tu soi l'o- 
noro dî Mantova! tu sei un illustrazione della filoso- 
fia italiana! — equivale a gettaro delle mazzate salla 
tosta a un galantuomo, Ah! signor ministro! Si gunidi 
dal bombardare così i suoi amici! o 


È varo che così corro la moda, Anche Gambetta ha 
dotto pross'a poco agli osti di Parigi: voi siete l'onore 
della Francia! 

La storin non mi sa dire se Focione, Demostene od 
Alcibiade abbiano mai tenuto un discorso. politico 
un'assemblea di mercanti di vino. Già il vino. groco 
di quo’ tempi, con licenza do’ groci modomi , doveva 
ossere orribilmonte cattivo. È certo preferibile quello 
spacciato dai mercanti in seno ai cod il signor Giam- 
betta la versato il programma politico della ‘sua futura 
presidenza. 

Se il proverbio dico im #0 verita» non può cader 
dubbio sulla verneità di. confidenze politiche è di pro- 
messo futte a de'mercanti di vino. Pur non ostante 
non. mi s0 immaginare un' assemblea di vinai se non 
piena di faccie lucide e rubicondo, con dei riflessi vio- 
hicer? piena di nasi né po gonfi verso la cima; nep- 
pure un naso aquilino. La repubblica Afeziese di Fran- 
cia ha dei singolari costumi. . 

Tanto singolari che può a momenti credersi scostu- 
mata, Ed uno de' più singolari cho va sempre più 
estendendosi o prendendo piede è appunto l'orrore degli 
uomini per il plurale. In Francia non si prendo più 
moglie; trovan marito tutt’ al più le ragazze per 
bene, ben educate, rieche, buone, belle, come Ja fig 
d’ Isacco Pareire, cui il maire dell 8.° circondario 
regalato, sposandola col signor Philipson, una medaglia 
d'oro in attestato di riconoscenza per i moltissimi atti 
di carità compiti a benefizio de’ poveri. 

Ma le donzelle del terzo stato non trovano più uno 
stenccio di marito neppure a raccomandarsi in' ginoe- 
chio e si vogliono vendicare facendo fuoco e fiamme 
perchè la Camera metta un'imposta sui celibi.... come 
l'ha messa sui fiammiferi ! 

Col permesso del principo cancelliere, le ragazze di 
Francia possono dare la mano alle loro coetanee di 
Berlino, che sere sono hanno tenuto un meeting per 
protestare contro l'abuso del celibato. L'assemblea ora 
animata a quanto pare dalle migliori disposizioni e se 


£ 


A_ Roma don. Mario: Grazioli, duca di» Magliano, spo- 
serà donna Niccoletta dei principi Giustiniani Bandini: 
dalla: partè dello sposo, trent' anni 0 poco più altret- 
tanti milioni o poco. meno, nobiltà data al nonno da 
Gregorio XVI. una figura simpaticissima, un carattere 
ed un cuore. eccellenti: dalla parte della sposa, dicias= 
sette anni, una figurina graziosa, nobiltà antichissima 
della Marca, sufficiente fortuna, È 

A Firenze Carlo Ridolfi, figlio primogenita del mar- 
cheso Luigi Ridolfi, che alli sua volta è figlio primo: 
genito del fu marchoso Cosimo, sposerà: Caterina figlia 
del barone Alberto Riensoli Firidolfi è nipote del ha- 
rono Bettino Ricasoli. Gioventà, milioni e bellezza da 
tutto o due le parti. Non. parlo di nobiltà perchè. i 
democratici non abbiano a stare a sentire: se non van- 
tassoro origini remoto tutto due le famiglie, potreh 
hero in ogni modo andare orgogliore di aver dato: al- 
l'Italia un uomo che ha tanto contribuito a racc 
glierno Te + membra sparso” como il Ricasoli. ed un 
altro che tanto validamente lo aiutò nell'impresa come 
il Ridolfi. Che famiglia di brava gente dovrebba uscire 
dall'unione di quei: due sangui ! 

Gili sposalizi avwarranno presto. A nessuno degli sposi 
ò capitato di sentirsi pregare a fare un viaggetto al 
Libano "ed in Terra S: prima di convolare. alle 
nozze, come è accadato all'axeiduca Rodolfo d'Austria. 
a promga, fino al 26 aprile, del suo matrimonio colla 
ofania del Belgio è dispiaciuta a moltis- 
sima gente che avevano preparato, fissato, stabilito, 
deciso, tanti progetti di foste; ma più che a tutti dove 
essoro dispiaciuto agli sposi. A quell'età s'ha tanta 
poca pazienza ! E la scelta del viaggio pare veramento 
Un po' stran 

Specio per un principe, che bisogno c'è di avere, 
prima. di prender moglie, un'idea del Calvario ? 


Il signor Emilio Ciatelar, l'onore di Spagna, che 
como il celobro padre Zappata razzola male ma predica 
bano 6 molto bene, dichiarò nel 1872, quando gover- 
nava In Spagna, che l'arto noù la e non deve avere 
partito politico, E decretò Ja fondazione di un'Acende- 
mia spagnola a Roma. 

L' accadom 


‘ata da Castolar è stata inaugu- 
rata domenica dal signor Do Cardenas, ambasciatore 
di Sì M. Alfonso XIL presso Ja Santa Sede, e dal 
conte di Coollo y Portugal ministro della sullodata 
Maestà Cattolica presso 8. M. il re d'Italia. Il signor 
Castelar non; poteva esser servito meglio. Tutte-e opi- 
ioni, tutte Je monarchie, tutti i regimi più o mono 
ionali erano rappresen razione del 
l'accademia spagnuola.... Ja 
lia decretato, Ja monarch 


Alfonso XII, Umberto 1 


— mons auri dal colore della 
sabbia che si trova a poca profondità, — fatto riedi- 
ficaro da Ferdinando V il Cattolien. ‘Anche qui me- 
morie di tutti i generi a scelta: la tradizione vuolo 
che vi fosse crocifisso San Pietro, proprio nel punto 
ata la capp lia bellissima del 
è sopolta Beatrice Cenci; a. po- 
chi paesi c'è la porta San Pancrazio che porta ancora 
lo traccio delle cannonate francesi del 1849 0 di quelle 
tirate dal generale Bixio nel 1870. 
Nessun posto forse in tutta Roma è più adatto per 
una accolta di artisti. Il colpo d'occhio è stupendo; 
la città intera si stende a piedi del Gianicolo colle 
sue innumerevoli cupole, i palazzi oscuri, un mare di 
tetti senza fine: a sinistra, la cupola di S. Pietro si 
alza come una gran macchia nera nel fondo, @_l'oe- 
chio si spingo sino alle ultime ondulazioni per le quali 
i colli Albani digradano al mare. 


fosse capitato un oratore uomo; magari il signor Gam- 
betta, l’avrebbero sposato seduta stante. Ma gli uo- 
mini si tennero ben lontani e 1 assemblea dovette cou- 
tentarsi di ascoltare dei discorsi. Non dicono i gior- 
nali se oltre all'agitazione anti-semitica, si vuol. pro- 
Muovere anche una agitazione anti-celibataria: ma se 
il signor Stocker, cappellano di Corte, si mettesso alla 
testa delle ragazze che voglion marito, dimostrerebbe 
di aver più spirito, e invece di guadagnarci i rimpro- 
veri indiretti del principe imperiale s' acquistorebbe Ja 
gratitudine e la riconoscenza di tutte le /razZeiez ber] 
nesi che non vogliono ridursi a pettinare Santa Caterina. 


In Italia non e'è ancora tanto orrore per il matri- 
monio ed i buoni esempii non mancano. 

Si parla in questi giorni di due matrimoni che oltre 
all'essere “I union de deux mes” come è definito 
da Bertrand nei Zourehambault il matrimonio #inisti 
tution divine”, rappresentano anche l’ unione di molti 


Con tremila lire l'anno da spendere, oltre il vitto 
e l'all è da diventare artisti per fo L'Ita- 
lia non farà mai nulla di simile per i suoi artisti? 
Eppure ancho i novatori, per bocca del pittore Signo- 
rim, dichiararono al congresso artistico di Torino che 
volendo lo stato incoraggiare lo studio dell’arte era 
meglio ritornare all'antico sistema delle pensioni , in- 
vecò che perdere il tempo in concorsi de' quali nas= 
suno è mai soddisfatto... quasi quasi. neppure il  pre- 
miato, 


Se bastasse la voce grossa per diffondere o far faro 
strada alle idee, il professore Bovio, onore di Napoli, 
surobbe l' apostolo per eccellenza. Egli ha detto do- 
menica passata che il suffragio universale è già en- 
trato nell’opinione pubblica, e le variazioni su ‘questo 
tema saranno a quest'ora incominciate nel Comizio 
dei Comizi, un ‘estratto Liebig di tutti i meeting, 


commosso; e la sua lettera che fa il giro di tutta 


milioni. 


tina rappresentazione di cui il meeting del teatro Ca- 


è’ 


Panorama della città 
di Portoferrajo. 


Punta dei Bagnetti 
0 Forte Saint Cloud. 


Campo. 
{Capo dell'Enfola. 
. Monte albero. 
h. Portoforrajo. 


aò Monte Capanna. 
b. Marciana marina. 
c. 8 Piero, 7 
d, S. Ilario. 
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L'IsoLa D'ELBA (Disephi del siga Bonamore, da schizzi del signor: Cesare ‘Aîraghi). 


Martello. 


Rovmo della fortezza etrusca dol Volterrajo, 


La villa di Napoleone in Valle di S. Martino, veduta: posteriormente. La villa di Napoleone vista dal terrazzo del: Museo. 


L'Isota D'ELBA. (Disogni del signor Bonumore, da schizzi del signor Cesare Airaghi) 


Sa 
sa 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


stelli fu la prova generale. Ma per quanto il professore 
Bovio abbia messa in opera tutta la forza dei suoi 


polmoni di bronzo, per ora la rappresentazione non ha ! 


avuto neppure un successo ili stima. 

E entrato invece nell’ opinione pubblica della  capi- 

tale il desiderio. di popolarizzare la musica. sinfonica, 
coltivata fra i sette colli da un drappello valentissimo 
di profossori è di studiosi, di. compositori e di escen- 
tori, Quando si possono mettere insieme Sgambati, Pi- 
nelli, Mancinelli, Furino, Monachesi e tani ri e sì 
ud andare a un bisogno a chiedere consiglio all’ abate 
iszt, — in questo momento no, perchè l'illustre mu- 
sicista, è andato a fare una corsa fino a Buda, con 
gran dolore di un gruppo di signore delle quali è 
l'idolo 0 la venerazione, — il suecesso de' concerti 
i è certissimo, e Roma avrà i suoi concerti po- 
come Torino e come Milano. 


Il successo letterario (lella settimana spettà alla lot- 


teratura nautica. TI comm. Brin non potendo più pa 
luro perchè la ‘Camera mon Jo Ja potuto compa 


ha 
imitato l'esempio del ‘generale La Marmora quando 


stampò i suoi Quatbo discorsi. Egli pure ha stam- 
pato quanto avrebbe: detto in difesa” delle grosse navi 
se fosse stato presente alla discussione fatta alla Ca- 
mera. Si dice da i letterati sono necquiti nelle loro 
dispute ; ma i marinari non canzonano. 

‘Il pubblico, obbligato a. credere sulla parola dello 
persone che gli sembrano più competenti, dopo l'opu- 
Scolo di Brin ha restituito al Zio tutta la sua pro- 
tozione @ comincia a sobpor d'essere stato un po' me- 
Nato pet il naso, quando gli hanno dato ad intendere 
che la gran nave si reggeva in mare proprio per mi- 
racolo. È un miricolo che non abbiano detto che il 
Intilio soffriva del mal di maves. Per is giornalisti 
anti-Auilimi, fino a pochi gioni fax eXera al. mondo 
Una sola nave perfetta, ln /fomzi Ontvà successo un 
curioso caso, 

Appunto sulla /tome s'erano imbarcati aleuni anti- 
luilisti per venire da Messina a Napoli. Ma faceva 
un mare d'inferno, e dopo due o tre ore di viaggio il 
comandante della /ozze stimò prudente di tornare in- 
dietro. 1 rappresentanti dell'opinione pubblica, cuore dei 
forchi, erano ridotti in tale stato da far compa 
persino a un lupo... di mare. Furono così nauscati cho 
Nanno giurato di non impicciarsi, più in questioni ma- 
rinaresche.. 


Un'altra idea che ha futto strada è che è entrata 
nellîi mente di Sua Fecellenza il dottor Baccelli è quella 
di un sindaco della rivieta ligure, vicino a Genova, il 
cavaliere Pizzorni sindaco di Rossiglione. Il cavalier 
Pizzorni ha la fortuna di vedere che nessuno dei su 
3000 ‘amministrati sta collo mani in mano: tutti la- 
Vorauo e tutti guadagnano, e per conseguenza, le cos 
non vino male per nessuno. IL bravo sindaco a 
anche 


lui 


vezzo a veller lavorare tutti e n lavorare 
non voleva vedere neppure i ragazzi disoceupati. Ma 


il comune è un po'alpestre ed uno 0 due maestri ele- 
mentari patentati non potevano bastare a tutta la po- 
polazione sparsa qua e là per i casolari. Allora il sin- 
daco pensò che. quanti fra' suoi amministrati erano stati 
a fare per tre auni il soldato, ‘ritornavano a casa sa- 
pendo qualche cosa; per lo meno leggere e scrivere e 
arte di condursi in questo mondo da gùlintuomini. 
Sapendo qualche cosa, potevano benissimo insegnare a 
chi ne sapeva meno ii loro. Detto fatto: da qualche 
anno nel comune di Rossiglione gli ex-militari, ognuno 
a casa sua, fanno la sera un'oretta di scuola, e mae- 
stri e scolari si capiscono a meraviglia e vanno per- 
fettamente d' accordo. 

Quel cho si fa a Rossiglione perchè non si-potrebbe 
fare altrove, per esempio nelle nostre prealpi Lombarde, 
dove i ragazzi non yanno-a ‘scuola’ perchè dovrebbero 
far delle miglia per ‘andare a trovare ‘Un maestro che 
Spesso nom capiscono bene perchè non parla il dialetto 
della loro vallata? Il ministro ha detto che si farà. 
D'ora in poi, quando vedete due:soldati che vanno 
con una marmitta infilata; în un bastone a portare la 
zuppa ai loro compagni di guardia, dite pure che quelli 
sono due futuri, maestis: Molto meglio; che . sfondare 
porte di conventi come in Francia, o andare a fale 
1 fieni in Irlanda come i dragoni della regina Vittoria... 

Se Baccelli mi converte i soldati in maostri, loderd 
anche Baccelli. Anzi son felice di lotarlo fin da ‘or: 
o.gli, permetto di ielografare nl" shitaet* Pizzorm 
Tu sei l'onor di Rossiglione. 


icco è Colt. 


| salino distese sul' golfo di Portofarrajo. Quello è destinato 


ione | 


| propriet 


| acausa, pare, di aleune foche dimoranti all’ imbocentara, 


\ L'ISOLA D'ELBA. 


Come la Sicilia, 1’ Elba ha una forma triangolare, 
| ha la capitale sul lato settentrionale, ha le industrie. 
il commercio sul lato minore volto ad oriente; il luto 
| maggiore, volto tra mezzodì e ponente. è il più deserto. 
| Cosa strana! anche le isole Lipari, collocate. fra da due, 
tracciano sul mare come le vette, l'ossatura d'un" isola 
che, se emergesse sarebbo pure triangolare 0 similmento 
disposta. 

Elba fruisce d'un mitissimo clima, situata com'è 
all'altezza del contro della Toscana e favorita da quel 
grande moderatore di climi che è il mar verno di 
rado vede la neve, nè i i osti ono Gecossiv 
Il paesaggio, in generale ridente per colli tondeggianti 
e per valli fiorite, preuilo in parecchi. luoghi aspetto 
alpestro e selvaggio. La sua più alta vetta però non 
si eleva oltre a 1000 m. E quanta varietà di roccie 
odi minerali pel naturalista! Qui biancheggia l'enrite 
0 il porfido in colli tondeggianti, Jà rosseggi 
fotroso; rupi di nera diurite, di serpontino verde cupo, 
di calcare a strati contorti arriceiati, sorreggono Por 
toferrajo e traversano: l'isola; verso ponente trovate il 
‘granito grigio a grana grossa, non però così compatto 
come-quello delle Alpi; allo scoglietto, lungo il lato orion- 
tale, è frequento un bel marmo reseo venato di bianco. 
La ricchezza ES IPALO dell’isola è il ferro; lo si 
aa Rio, lungo i o orientale, in forma di oli- 
vi abbonda la pirite, nè rara vi è la Jimonite: 
lì che sovente si presentano in forme eleganti, 
dà _il momo 
meridionale. 
tutto color 


gisto 
mine! 
brillanti, frammisti al quarzo. La calami 
a un grosso monte che; ne forma la pun 


Come. è curioso quel villaggio di Rio ma 
della ruggino, col suolo d'una sabbia nera Inecicanto, 
quelle frane di colore caffà cupo, quel movimento con- 
tinuo di minatori, di somieri © di navi. Tutto ferro che 
va in Inghilterra a farsi fondere è Javorare! 

Oltre al ferro, fornisce l'isola il sulo, prodotto “elle 


per noi. Del resto, di ricchezze minerario ce n°d molte. 
ellissimo tormalino a vari colori, rubelli i limpide, ne 
ho valute ‘a sacca presso. l'ospitalo Cnpitano Pisanî a 
$. Piero di Campo; quarzi variati, rariati, colla goe- 
ola, ‘gommoidi; «amianto finissimo, aequo marine bel- 
lissime, borilli, ametiste, manganese ju-filoni e în den- 
dviti per entro l’eurite, bellissime combinazioni abbonz 
bondanti presso Portoferrajo e che danno il nomea 
M.le Albero, albite, ortosio, 6 In pivoselerito spe- 
cialità dell’isola; e i rari Castoro 6 Polluce e la 
foresito, che ebbo il’ nome du quel Raffaello Forosi che 
con tanto amore © studio raccolse 6 illustrò Je riechezze 
minerali dell’ isola, e la cuì splendida raccolta si am- 
mira oggi a Firenze in un riparto. del Museo nazio» 
nale. Il Cocchi illustrò poi le ricchezzo minerarie ‘del 
l'isola con una splendida opera ornata d'una bella carta 
goologie: 

Era l'isola un tempo selvosa, e da ciò forse le venne 
il suo, primiero nome Îlva; ora di boschi ne ha pochi 
e poco anco di alberi; i pastori bruciano le macchie ni 
ri e questi rimpiangono le leggi leopoldinà the 
limitavano Ja pastorizia. È Ja lotta eterna tra Caino e 
Abele, la guerra cho l'agricoltura porta alla pastorizia. 
Anche l'ulivo vi è 5 qualche eucalipto' si pianta 
per risanaro le poche basse vallnte. Ora la coltura prin- 
cipale è la vite, che ogni giorno più guadagna terreno, 
si distende e sale a gradinate, per le faldo e sulle vette 
dei colli. Se ne ha un vino bianco forto, spocie di 
Marsala, che si vende bene a industriali genovesi e 
francosi e che lo trasformeranno poi in Marsala le- 
gittimo, 

Il mare è pescoso, ma anche il pesco migliore 
caparrato e spedito nel continente;-la pesca del 


sonno 
è uno degli avvenimenti, degli spettacoli principalivè 
una festa per gli abitanti; si fa in maggio, Quest'anno, 


la tonna ‘odusse niente 


va del” golfo di Portoferrajo non 


una «delle quali venne uccisa arinai dell'Zncostenze, 
= Passano anche le quaglie iu stormi copiosi sull’isola, 
e passano talvolta anche Je cavallette. Quest'anno ci 
fu grando sgomento a Capoliveri sul monte. Calamita, 
ove a milioni sbucavano dal-suolo sciami di cavallette, 
grilli piecolî come. piccole formiche. e coprivano la terra 
por molti chilometri, e distruggevano tutto. Il-rumore 
delle loro microscopiche mandibole lo si sentiva. come 
un.ronzìo infinito. Ci si misero intorno e ne: uccide- 
vano a otto 0 dieei quintali al giorno, raccogliendole 
entro lenzuola al cui centro era adattato un sicco ove | 
si chiudevano e poi si portavano a seppellire. Lo spa- 
vento era grande, specialmente fra 1 proprietari del 
comune di Portoferrajo. Quanto a quelli di Capoliveri, 
loro importava poco; essi lasciano incolti i campi 
per Javorare alle miniere di-Rio. 


Lapopolazione dell'isola è sul erescore ma non giunge 


merosa. Gli Etruschi vi janalzarono l'elevatissimo castello 
del Volterrajo, alle eui falde si trovano avanzi, indizi’ 
di città, ed altre ‘traccie si rinvengono qua e Jà per 
l'isola, ma poco studiate. Poco fuori da Portoferrajo, 
anzi dirimpetto a questa, dall'altra parte del golfo c'è 
un promontorio detto dello grotte coperto di avanzi ro- 
mani, muti 6 pavimeuti a reticolato bianco è nero; 
mosaici; ma non le i staliano, le si rovinano nazi 
por aver di che lastricar le strade. Pil tardi poi, quando 

i Saraceni tennero il mare, l'andò male per gli abi- 
tanti cho si raccolsero sui castelli eminenti, ove neppui 
erano sicuri. Cosimo finalmente, a liberare lo spiagge 
toscane dalle invasioni dei barbareschi, cominciò dalla 
gcenpazione dell'isola che ne ‘era îl'eovo, e fortificò 
Forraja che venne detta poi Portoferrajo e non Cosmio- 
poli, como. puro si avrebbe: allora voluto. Anche adesso” + 
che si oceupano della difesa delle nostro coste si prooe= © 
cupano di quest'isola che fareblie tanto comodo a una 
flotta nemica che volesse tentare sbarchi sullo spitggio 
toscane; ma le opere vecchie valgono poco e ce ne 
vorrebbero delle moderne, e ci vorrebbero quattrini. Par 
ora non ci sono che Jo fortificazioni di Cosimo sumentate, 
migliorate da Nupoleone. 

Di Napoleone, il grando esule dell'Elba, non si tro- 
vano grandi momdrie. Toce molto in quei nove mesi, 
oltre il {migliorare od ampliare i forti; fece. strato, 
teatri, scuole, Por gratitudine e' d una via, anzi una 
scalinata, che hè porta îl nome, Più largamente fece il 
Demidotf: ni piodi della villetta che Napoleone abitava. 
in val di S. Martino, dirimpetto a Portoferrajo , co- 
russe un sontiòso ‘prilazzo, ove sotto il nome di Museo 
apoleone ‘raccolse ‘quanto potò di. oggetti: privati che 
al grand' uomo servirono. Villetta e palazzo circondò 
di giardini 6 di parchi. ‘Da aleuni anni però ritirò tutti 
Quegli oggetti illa‘ sta villa di S. Donato. od ora an 
darono: titti venduti. Poche pietra battute dal mate, , 
ricordano un bagno cho egli si feco costruire: sotto Ja 
sua palazzina in Portoferrajo, ora adibita al comando + 
del Presidio; poche lapidi ricordano ancora Ja casa ove 
alloggiava sua madre, i fonti che-rastaurò;  nell’arse- 
nale mostrano tre scalini di legno che dicono gli ser- 
Vissero por saliro in bara. Ogni anno. alla appel 
della Misericordia per lascito doi Domidofî si celebrano 
solenti esequie; l'avello ha la forina esatta di quello 
degli Invalidi, e vi si conserva un modello in bronzo 
futto ‘sulla maschera prosa dal dottor Anton-Marchi 
SUbaa n (ina ionanitisterina 

Ora ben altri condannati vi soffrono l'esilio: for- 
zali'e domiciliati coatti. Gi' gono due bagni penali nel- 
l'isola: uno a Portolongone ed uno a Portofertaio; i 
tutto hanno circa 2000 condannati. ai Javori forzati, 
Si! dico lavori forzati por modo di dire, perchè in fatto 
non fanno nulla di nulla. Pochi lavorano fuori pei pro- 
prietari alla campagna. Una volta orano più ricercati, 
ma ora i proprietari si dalguho che venneaumentato 
il #alario dovuto e vi rinuticiano, Un certo numero la- 
vom a far seggiole, cestelli di paglia: ma il più non 
fam proprio niente. Pel trattamento, in complosso, si ras-. 
sieurino gli tmanitiri, stanno meglio dei soldati. Lo 
povere; loro famiglie lasciate nella libertà spedivano ai 
bagni verte lottare questo inverno. sulle quali molto ci 
ebbe a meritare. * Benedetto to che sei in galera, 
provveduto di vitto e riparato dal freddo” Di fatto. in 
goneralo hanno bell’ aspetto e parecchi sono anche pin- 
gui. Ira loro e' è qualche celebrità: e’ è Cipriano La 
Gala, c'è Papa, c'è uno dei fratelli Ceneri, ad Ros- 
signo], e e'è anche Passamante. Questo è custodito nella 
Torre Martello, ultima punta del bagno penale che prò- 
tendendosi nel golfo guarda il porto da levante. 

Peggiore impressione fanno i domiciliati conti. Fa-, 
voviti di maggior libertà, possono girare pel comune, 
entrare anche in città in certe oro, Javorare presso 
privati, vestire come vogliono, spendere come credono 
i loro denari; ma di quelli meno provveduti: un gia- 
ciglio in una casamatta per la notte, un pane e dieci 
centesimi al giorno, dimostrano col fatto che la libertà 
nou è tutto. Scami, avviliti, oziosi, stracciati girano, 
lungo i muri facendo di cappello a tutti, profferendosi 
per ogni servizio per busearsi qualche soldo, Ma Jo 
trovano dillicilmente; sospettati, mal veduti, sono pospo- 
sti ai galeotti pei lavori. Non pare che quel regime li 
rigenori. 

Portoferrajo, — la gentile Cosmopoli che siede -re- 
gina fra le minori città dell'arcipelago toscano, come 
troppo cortesemente disse il procuratore del Re aprendo 
la sessione dell'anno,corrente, — è una bon ‘piccola città, 
di meno di 5000 abitanti; il più è fortezza, le sue 
piazze. le sue vie, molti suoi edifici sono del genio 
militaro e forse per questa ragione sono del tutto di- 
sadorni. La cattedrale sembra un presepio: non un capo 
d'arte, non una statua, non un edificio artistico ab- 
Delliscono le vio. C*è della pulizia nelle principali ed 
è tutto. La vita di società è ristretta a poche famiglie. 


ancora a 25,000 abitanti. Forse un ‘tempo fu più nu- 


Nella stagione estiva il forestiere vi troverebbe una 
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Amona passeggiata alle. Ghiaghe, brove spiaggia di ciot- 
toli biunchissimi battuti last lim ili, con un 
giardino pubblico incipiento tra la città e i colli vici- 
ni; c' è anche poco lontano un piccolo stabilimento di 
bagni marini, più comodo di quell dell’Ardenza, perchè 
con fondo ghiaioso. 

Si sta malissimo ad alborgh 
.__**Lo minori città” sono Marciautî e Rio, divise ognuna 
in duo parti © în due partiti. Il castello è situato sul 
monte e la marina è progenio di quello. Ma le marine 
si son fatte grosse e non vogliono ni ca- 
Stelli per gli atti di stato civile. Sui muri di Mar- 
ciana si-legge: — “Il monto regna o la marina paga, 
è tempo di finirla Rio, oltre al ferro 6 alle 
divisioni tra quelli di Rio Marina e quelli del rio ca- 
stello, c'è da notare che Rio significa borgo, e il rio 

inveco che asciuga quella vallata si chiama Vallo: ciò 
tanto per far riscontro alla Valle Benedetta che è un 
monte presso. Livorno. 

Portolongone è una buona rada già un tempo. pro- 
ferita dai corsari, ora difesa da un paio di forti, per 
Verità cadenti. 

Chi ne vuole sapere di più sull'isola può ricorrere, 
oltre alla monografia geologica del Cocchi sopracitata. 
al libro del professore conte Giulio Pullà, onografia 
agraria del circondario dell’isola dell’ Elba, chè con- 
tiene pure un discreto cenno storico. 


A 


Cesare Amtione, 


- 


L'INVESTIMENTO DEL “ MOUNT-HERMAN Lai 
NELLA GETTATA DEL MOLO NUOVO A GEN 


VA. 


È noto che, morcà Ja munificenza del compianto 
Duca di Galliera, da alcuni anni si stanno facendo 
prati lavori di ampliamento e sistemazione nel 

ito di Genova. Questi lavori sono condotti con sin- 
golare alacrità dalla Società assuntrice diretta dal 
cav. Tofani. Infatti, come apparisce dal nostro disegno, 

il Molo di ponente fu già prolungato di molto (per 

oltre a metri 250) nel'mare profondo. In continua- 

zione dello stesso fu fatta per qualche centinajo di 

metri la gettata subacquea, che è giunta ormai a pochi 

metri dal livello dell’acqua. Affine di evitare disastri, 
troppo facili a verificarsi all'entrata di un porto, che 
ha un movimento considerevole di navi ogni giorno, fu 
collocata una serie di segnali, consistenti în pali è boe, 

+ che a così dire disegnano sulla superficie del mare la 
gettata subacquea. 

Se non che questi segnali riescono impari al biso 
no, specialmente nelle ore notturne, in cui sono af- 
fatto invisibili. E diffatti nello scorso anno due navi 
urtarono, incagliate nel molo in costruzione. Gli uo- 
mini pratici consigliano il collocamento di un fanale 
galleggiante alla estremità della gettata subacquea, fa- 
nale che indicherebbe la nuova Tu del porto; e già 
si son fatte-in proposito le opportune istanze al Go- 
verno. 

Sembra però che il fanale galleggiante non valga 
ad ‘allontanare ogni pericolo di investimento; poichè il 

-1.° corrente, verso le nove del mattino, con tempo se- 
reno e mare tranquillo andava ad urtare contro la 
gettata e vi rimaneva incagliato un grosso vapore della 
marina inglese, il Iount-Zerman, di ben 120 me- 
tri di lunghezza, proveniente da Glascow. con carico 
di ghisa e carbon fossile, comandato dal capitano Bechet, 
uesti non visitava il porto di Genova per la prima 
volta, e ad ogni modo non poteva ignorare il signi- 
ficato dei segnali collocati all’entrata di esso: ma forse 
fu indotto in errore circa Ja profondità della scogliera 
dal fatto che pontoni carichi di grossi massi attra- 
Vorsavano impunemente la linea della gettata. 

Il danno sarà rilevantissimo, poichè il A/oww6-27e»- 
man faceva il suo primo viaggio e si calcola non ab- 
bia costato meno di un milione e mezzo di franchi; e 
tutto fa presagire che finirà preda delle onde. Il ca- 
rico però è in parte salvo osi spera salvare il resto, 
se_il mare durerà calmo 6 tranquillo. 

Stringe il cuore il vedere quel colosso, che sorge 
maestoso sulle acque, e pensare che surà mandato în 
frantumi al primo gonfiare delle onde. È uno spetta— 
colo questo che esercita un fascino irresistibile sulle 
Depiizioni marittime: e difatti una folla considere- 
Vole staziona continuamente sulle mura, sulle calate, 
sui punti prospicienti il porto, per contemplare le opere 
di scarico, i tentativi di ilisincagliamento, e fare prono- 
sticî, commenti e censure 

(Da Genova). 


G. Remuni. 


Lo ultimo notizie recano che il piroscafo ingloso venne 
completamento abbandonato, e si lavora a disarmarlo e 


MEISSONNIER: 
(Bronzo dî. Vincenzo Gemito). 


Vincenzo Gemito è il più giovano tra gli artisti ri 
nomati della colonia italiana di Parigi, che comineia 
A contare Tino davvero nell'arte francoso, è vi fu for- 
tuna non di sola gloria, 

Tipo perfetto del napoletano, tutto moto, prontezza. 
Spoutancità, chiasso, egli la conservato in arte Je mi- 
glioti qualità di quell'indole vivaco e si è distinto pre- 
sto tra i nostri scultori. 


A Parig 


nel 1878, col suo Peseetore mapolitanò, 
allora l'incisione, divoune conosciu- 
oro facile, o volentieri mette mano 
i, improvvisando un oggetto d'arte 
tra Jo frutta © il call 

Egli lavera con una rapidità sorprendente 0 che 
sbalordisce molti artisti; quando ha fatto una palla di 
terra © l'ha posata su mn trespolo o su'un piano qua- 
lunque, con due strette no fa schizzare ‘un embrione 
di testa o di statuina come per miracolo; allora Javora 
colle dita, colle unghie, coi polpastrelli, col palmo della 
mano, a seconda dei casi, e aiutandosi con uno stecca 
di solfanello fa quello che yuole Jui. La ereta pare si 
animi e si conformi naturalmente in cosa d'arto quasi 
per un puro a:to della sua volontà; in quei mo- 
menti, Gemito è Ja prova vivente cho non c'è niente 
di più facile che Parte... quando si è artisti como lui. 

La statuina nella quale lia ritratto  Meissonnior in 
bronzo, era esposta l’anno passato a Torino in: fondo 
alla sala della scultura a sinistra, dietro il Prorimzus 
tuus del d'Orsi, 

Essa riproduce l'esteriore dol celebre artista fran- 
cose forso più fedelmente che egli stesso nol ereda, 
perchè vi ha posto anche l'espressione di posa boriosa 
che rivela la grande, esager 
nior di sò stesso, appetto degli altri. Le critiche non 
sono mancate a questo bel bronzo del Gomito; ed è 
troppo naturale giacchè i difetti non mancano mai nelle 
opere d'arte; ma non è l'assenza di difetti che fa 
un'opera d'arte, 0 un uomo; sono le qualità, e questa 


senziale : l'espressione della vita. 


ic 


RIVISTA MUSICALE. 


Il Figliuol Prodigo. — Lu Regina del Nepal. — 1 


pubblici dei teatri ‘italiani. — Inconseguenze. — Trionti 
della Coreograti: Mo piango... — A Parigi, 
— In Inghilterra; — Tn Germania. — La musica stra 
mentale in Italia. — Zes diners-concerts, — Pubblica- 
zioni, — Danze © canzoni. — Ze Roman de Pierrot ct 


de Piervette. 


Pel Zigliuol Prodigo hanno suonato a festa tutte 
le campane, e l'eco di questo concerto è già stato 
ripetuto nelle. colonne dell loro razione dal Dottor 
Verità. Non è d'uopo quindi che io ritorni a notare 
tutte le qualità che la eritica unanime iscontrato 
nello spartito, nò che io parli della felice fusione di 
una ispirazione spesso. calda e potentè e di una 
gistrale fattura, della giusta efficacia di espressione 
ottenuta con concessioni opportune all’ indiriZzo moderno 
dell'arto senza abdicare alle tradizioni della senola 


dei trenta pezzi di mu 
zavoma naturalmente e si potrà staccare rendendo così 

più equilibrato il carico della nave che sembra desti- 

nata a percorrere strada sicura sul mare instabile della | 
scena. Ma fra tutti i pregi uno va: ricordato, a costo 
di ripetere quello che è già stato scritto e riscritto: 
nel Figo Prodigo dalla larva ha preso il volo la 
furfalla, lo stile si è fatto veramente proprio, i modi 
armonici, il tessuto strumentale, la GoGORI il colorito, 
il tutto forma l'affermazione definitiva di una spic- 
cata personalità artistica: e non serve a sminuire l'im 
portanza di questo fatto importante ln considerazione 
che il Ponchielli non sia più un giovanetto di primo 
pelo: sia perchè è abbastanza nota la eronaca del suo 
lungo © contrariatissimo cammino, sia perchè Ja car: 


trame tutto ciò cho v'ha di buono. 


teristica della personalità è il. più alto gradino ed il 
più ambito ed invidiabile della scala artistica. Se la 


italiana, nè cho io rediga l'indice copioso delle bellezze | 
alcuno dei quali serve di | 


idea, che ha Meisson- ' 


statuina ne ha di prim'ordine e fra l'altro, Ja più es- 
| l'arte. Il 


{ il proposito di demolizione è deliberato, la n 


| molti lustr 


| è più curiosa ancora: la vita artis 


concorde affermazione dei critici milanesi su don 
punto avrà, come non è a dubitare, ampia conferma 
altrove, l'arto italiana non poteva con miglior auspieii 
veilor sorgere l'ottantuno, il quale col mezzo dei con- 
corsi e dello esposizioni progettate chiamerà certo più 
dell'ordinario sopra di essa l'attenzione dei musicisti 
esteri. 
| ‘In futto di nuovi lavori lo spartito del Ponchielli è 
stato l'unico trionfo incontestato sullo scene melodram= 
maticho italiane, sia in dicembre che è invecchiato colle 
solite disillusioni, i 


( 


Del resto 


più 
severa, od a correggere il suo giudizio cho gli inte 

denti avevano tacciato di precipitazione : 0 successi 
vamente erano applauditi i pezzi migliori, tra i quali 
tn concertato stupendo, architettato secondo il più 
schietto modo no, che Donizetti avrebbe fitmato, 
ona della morte della protagonista, con mirabile 
à © nello stesso tempo calorosamente interpretata 
Turolla. 

L'attitudine del pubblico del resto non è riuseita 
pettata soltanto a To ma ha proso le forme 
più curiose in molti teatr penisola. Non soltanto 
‘Aida non ha più destato in alcuno piazze gli entu= 
siasmi d'altra fiata, ma è caduto qua'che. spartito di 
quelli cho oramai sono posti in luogo sicuro da più 
lustri ; per tutte Je platee tiva un vento di diffidenza 
verso gli spettacoli nuo 
tiche, di sazietà di musi 
che può metter 


capisce oggidi? Se l'impresario ha 
la. fortun la 0. su uno o due cantanti 
di quelli r ini che conoscono le tradizioni di un 
opera vecchiòtta e-ne mettono in Iuce Te bèllezze, ecco 
il buon pubblico farsi Zuudator temporis aoti' esage— 
rando l’importanza ed il valore di lavori indubbiamente 
buoni, ma sui quali molti carnevali hanno lasciato Je 
traccie, e per poco non bandire l'ostracismo ai giovani 
ed ai forestieri. Passano poche settimano © ricompare 
i lo stesso spartito ed il pubblico non 
dell’opera da quello della esecuzione, 
ricorda del precedente giudizio, ubbidisce ad 
tina impressione momentanea, grida Ji croce addosso 
alla musica ed al maestro il quale dormirà magari da 
il sonno del sepolero, il capolavoro dell’ieri 
oggi è diventato anticaglia e roba da museo e sue- 
cede... quello che è successo all'Apollo di Roma dove, + 
hia scritto il D'Ar qualche Mono imberbe ha 
creduto in buona fede di dare una lezione al povero 
Donizetti disapprovando il Polito. Altrova la ‘storia 
ca è inceria per 
mesi e mesi, il pubblico non lt scuola pratica che in 
teatri di terzo ordine: gi la stagiono di cartello , 
tutto l'interesse di chi si propone di frequentaro il 
teatro sarebbe di far buon viso agli artisti, di con 
fortarli coì primi applausi che talora si sono visti cen- 
tuplicure le forze, oprare miricoli — che succodo per 
contro? Otto giorni prima della tremenda sora si pre- 
sentano le prime avvisaglie, si insinuano i primi dubbi, 
si commentano fatti c persone the non si conoscono : 
mo fi- 
teatro come altra volta al circo dei 
ha sete di distrurre, si vogliono vittime: 
sa che ci battaglia : nell’atrio, lungo le scale, 
c'è odor di polvere (nota giustamente uti chiaro cri- 
tico veronese), te fiamme gettano Juci gialle @ scinlbo, 
gli uomini istecchiti. gravi, sotto all’abito da soinee, 
sembra nascondano lu maglia, e le donnè escono dal 
fondo nero dei palchi con atteggiamenti di amazzoni 
provocatrici : date la più piccola scintilla è I° incendio 4 
divampa, e si scatena l'uragano, ed a chi tocca tocca, 

Per fortuna che'a_rasserenarei 1’ orizzonte giunge 
talvolta la musa che ha visto neî tempi modemi ac- 
crescersi straordinariamente il numero degli adoratori, 
T'ersicore, ed i successi coreografici rialzano ’ talora le 
Stagioni compromesse: ma ho seritto per fortuna e 
devo aggiungere per fortuna unicamente degli impre- 

- L'arte pur troppo poetica, e casta fanciulla; si 
tira aspettando tempi migliori dove lu sua -nobilissima 
missione sia meglio compresa e meno contrastata dai 
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Genova. — IL varoRE INGLESE I/00%%/-Zerman INCAGLIATO E AFFONDATO SULLA OETTATA A PROLUNGAMENTO DEL MOLO NUOVO. (Disegno dal vero di A. Pi 


orro nel giorno 16 gennaio). 
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capricci ilel mondo. Almeno almeno. la coreografia si 
ispirasso sempre ad un concetto sostanzioso, come quello 
cho ha dettato al Manzotti l’ExceZsiox che alla Scala 
manda i popoli vin. visibilio: vimamebbe però sempre 
un inconveniente gravissimo, quello di restringere n 
tre o quattro teatri in Italia, gli spettacoli grandiosi, 
£ sull’utilità 0 sulla dignità di vedere riprodotto, ver- 
bigrazia, mimicamento il viaggio del fiero poeta Ghi- 
bellino nei regni bui è inutile pronuaziarsi. anticipa 
tamente per quanto potente sin l'ingegno del com- 
positore, 


Se in fatto di teatri lirici si piange in Italia, altrove 
non si fa gran gazzarra. Nella vicina Francia, non 
ostante i rapporti ufficiali ed ufficiosi delle Società 
dei compositori, V'arte vive a stecchetto: all'Opera 
si spendono annualmente molte migliaia di napoleoni 
per doti e sussidi o nell'ottanta vi si ebbe un solo 
fatto capitale che consistà nella riproduzione dell'Aida ; 
poi si ricadde nella indifferenza fino al dicembre quando 
Rosita Mauri con una ideale personificazione della Aor- 


rigane miso sul piedestallo della volubile adorazione 
parigina la dea della danza. — In Inghilterra Ja vita 


featrale procade con una impassibile uniformità, senza 
scatti ‘onseguentemente senza entusiasmi. — In 
Germania l' ottanta non lascierà straordinari ricordi; 
il Nerone di Rubinstein a Berlino ne ha lasciato anzi 
di quelli‘ forse un po” pesanti: © l'ottantuno probabil- 
mente mon assisterà a nessuno spettacolo che chiami 
l’attenzione. universale. la quale vivissima pel 
Parsival di Wagner nell'anno venturo. 

Da noi almeno possiamo notare con soddisfazione un 
bel progresso nell: rumentale, nelle società 
corili e nei concerti popolari, in questi specialmente il 
cui sviluppo rapidissimo da ragione a bene spa lei 
sono mancati finora i compositori sinfonisti specialmente, 
chissà però che col procedere relativamente poco florido 
del teatro non si rivolgano al campo sinfonico menti 
elette, come pare essersi rivolto lo Sgambati che re- 
centemente a Roma lia offerto un saggio lodatissimo 
da tatti gli intelligenti. Anche questa della musica 
strumentale è una evoluzione non solo possibile ma 
vivamente desiderabile del gusto del pubblico, ed oe- 
cone che ossa sia facilitata in egni miglior modo, ora 
che.il pericolo che attecchiscano soverchiamento da noi 
le scollacciate operetto sembra scomparso: le povero e 
spensierate e folleggianti operette sono in ribasso. Del 
resto anche a Parigi, le più note ispirazioni di Gia- 
como: Offenbach rivali sono scèse di livello, ed 


è di 
oggidi fuìnò' da pertichino alle cavatine gastronomiche 
dei cuochi negli alberghi. 


A favorire il gusto per la grande musica istrumen- 
tale dovrebbero ponsare seriamente nel loro diretto in- 
teresse gli editori con edizioni dei enpolavori siufoniei 
mulattate alle borse modeste: la mnion massima 
odierna invece sta pel momento nella musica di danza 
e di camera, ed il gennaio ha visto in questi generi 
non poche novità edite a Milano, e fra Je altre aleune 
sizioni di quel finissimo ingegno che è Marco 
ed una nube di melodie, romanze o canzoni di 
Costi, Rotoli, Denza, e di altri minori. 

Un vero piccolo capolavoro poi è il Lé Zoman de 
Pierrot et, de Pierrette dovuto ad un Burgmein, 
pseudonimo di un valente e noto serittore e commen—- 
datore. T bambini d'oggi sono fortunati davvero: nei 
tempi boati dove si faceva da noi altri, se non vecchi 
distrotamente ‘avanzati però nel cammino della vita, il 
tirocinio musicale, ci toccava intisichive su indigeste 
riduzioni per le piccolo mani fatte apposta per impi- 
guire l'intelligenza, su fantasie insipido, vore nega- 
zioni dell’arte e del gusto: Ora, ad esempio di quanto 
hanno fatto Clementi e Schumann, si dedicano all'offi- 
ce istruzione dei giovanetti nella forma più utile ed 
accetta eletti ingegni: il sizte paroslos del Vangelo 
non basta più, gli orli del vaso sono cospersi di liquore 
È mo e di allettamenti di ogni specie: mi darete 
ragione se facendo a qualche alliovo il regalo di que- 
sto elegantissimo 720247, V'imirete meco per tributa 
i più meritati elogi all'Edel od 
vere anche al commendatore Ricor 


Bs AL numero venturo saranno uniti la Coperta, 
il Frontispizio e l'Indice del secondo Semestre del 


1880: Questo ritardo è causato’ di ‘in incidente 


NUOVI LIBRI. 


due figure molto diverse, anzi opposte; ma entrambi 
eminenti nella storia politico-letteraria della risun 
zione dell'Italià. Uno è l' epistolario di Guerrazzi: 


nistro. — In sfera meno elevata e più ra 
interessante lo studio sul conte Pasolini 
dal figlio: qui non è tanto l'uomo che richiama 
tenzione, quan'o gli uomini che egli avvicinò, Je 
cende a cui fu commisto essendo stato ministro di 
Pio IX nel 48 © dal 59 in poi compagno a Cavour. 
Sono tre figure che studieremo a parto; ma non ab- 
biamo voluto tardare ad anvunziare queste novità let- 
teraria; ‘e così faremo quind'innanzi, 


Teste quadre, per Eyrico Panzaconr, (Bologna, Ni- 
cola Zanichelli). 

Chi conosce solo le poesie del Panzacchi, poesie sen- 
timentali che i muostri vanno a gara nel mettere in 
musica, non si persuaderà forse che il Parizacchi è un 
erudito. Aneh'egli si è messo, e non da ieri soltanto, 
nella famiglia di chi vuole andare a fondo nelle que- 
stioni. letterarie. Non si pasce di frontispizi, ma di vo- 
lumi; e lo si vede dal suo nuovo libro Z'este quadre 
che, dal titolo, si crede sia un romanzo, mentre è una 
raccolta di accurati studi critici, Questi vertono su 
Galileo Galilei e il suo ingegno critico, su Riccardo 
Wagner e l'anello dei Nibelungi, su Giosnè Carducci, 
sul Tommaseo poeta, su Giuseppe (Giusti, su Ernesto 
Masi, su Emilio Zola 6 sopra Giacomo Leopardi e il 
pessimismo nella letteratura: In tutto sono otto studi, 
Non sappiamo. veramente con quanta precisione si possa 
chiamare /esta quadra il Wagner pol quale il Pan- 
sacchi, fatto acute distinzioni, non si mostra ammira= 
tore a tutti costi, So il Giusti poi sapesse che il 
Panzacchi “gli: ha dato della testa quadra, proteste- 
rebbe; ogli dice che ci teneva tanto ad averla rotonda, 
ogli che amava le senppate e cantava con ritmo sal- 
tellante : 


bricidlo' 


Oh'biono ii: 
6! 


Di vagaboni 


A conti fatti 
Beati i matti! 

Il Panzacchi però è un critico elevato; e a mostrarlo 
hastàno le prime pigine del suo studio sul Leopard 
In esse fa un osservazione che ci sembra affatto ori- 
ginale. Egli dice che, in Francia, mentre la filosofia 
è rimasta finora immune o quasi immune dalla scienza 
tellesea pessimista, capitanata da Arturo Schopenhauer, 
la letteratura è pessimista da un pezzo; dice che la 
desolante filosofia tedesca non avrebbe che a varcarila 
frontiera per trovarvi il terreno meglio preparato. 
E il Panzacchi osserva giusto, Non siamo invece 
persuasi di quello ch'egli, ripetendo le parole del De 
Sanctis, dice riguardo all'effetto. che sui lettori pro- 
ducono le opere. del Leopardi. Il De Sanetis dice 
“ Leopardi produce effetto contrario a quello che si 
propone. Non crede al progr e te lo fa amare. 
Chiama illusioni l'amore, la gloria, la virtà, e te ne 
accende in petto un desiderio -inesausto....” Noi 
diremo invece: il Leopardi è triste @ ci fa tristi, odia 
la vita e, ce la fa odiare: dai suoi versi di squisita 
fattura si sprigiona una lugubre mala che ci avvolge 
in essa, o no usciamo imbevuti. Molti giovani dive 
tarono scettici, cupi, leggendo il. Leopardi: a più di 
da'si sono trovate. le poesie del Leopardi in 


tasca. 

È finissimo il giudizio che dello Zola dà il Pan- 
zacchi, 0 molto opportunamente nota cogli esempi alla 
mano come quell'implacabile nemico del manierato, enda 
qualche voltà ‘egli stesso nel manierato e nel barocco! 
Lo studio sui 2icordi di Massimo d' Azeglio è con- 
“lotto con grande amore e mette in rilievo tutt’ i pregi 
di quel libro che non morrà. Il Panzacchi serive ;so- 
brio, misurato, preciso: usa, in una parola, di quello 
stile che non teme abbandoni della moda e che noi, 
senza scherzose allusioni, chiameremmo lo. stile del- 
l'avvenire. Il Panzacchi considera l’arte come una be- 
nefattrice e, con invidiabile ottimismo e con grazia. 
conclude dicendo : + Bisogna assolutamente che 1’ arto 
sia una carezza alla vita.” 


Vita intima, di ConveLia (Milano, Fratelli Treves 
Cordelia ha ormai un. genere proprio e con. questo 


mpreveduto. 


muovo suo libro lo afferma, Il suo genere è la fami- 


ò 
Ton) da Carducci e stampato da Vigo di Livorno, 
1 primo volume uscito va dal 1827 al 1853. Vin- 
censo Gioberti ci vien presentato ancora una volta 
da Domenico Berti, ehe pubblica un centinaio di sue 
lettere (Firenze, Barbora), diretto a due sacerdoti pie- 
montesi, premettendovi una monografia sul Gioberti, 
non come filosofo, ma come riformatore politico e mi- 
inte, è altresì 
P sentato 


Annunziamo due libri interessanti che illuminano 


| glia. Nella Vita dutima ontriamo nel santuario della 
| famiglia del ricco, del borghese e del povero. Lu serit- 
trice non sciorina dei predicozzi che sortono effetti pa- 
paverici, ma delinea tipi dal vero e scruta ‘con garbo 
i cuori buoni e cattivi, ma più î primi perchè ella è 
propensa, a credere al bene e chiudo supe i suoi 
racconti con lieti scioglimenti. Anche questo libro, come 
gli altri due precedenti della stessa giovane autrice 
regno della donna © Prime battaglie, è colorito 
da una tinta serena, procede calmo, e par voglia in- 
sinuarsi negli animi como una voce di amico. Îl primo 
bozzetto 7a la vita e la morte ti mostra subito 
che l’autrico, pur mantenendo il suo genere prediletto, 
si è avvezzata a concepire più fortemente. Vi sono tro 
tipi di moglie malata, di marito indifferente, di amica 
pericolosa disegnati con sicura matita, Quella bambina, 
dal cuore presago, è un amore. Ben pochi in Italia 
sanno come Cordelia ritrarci i bambini. Il suo nuovo 
libro è pieno di testine bionde, e ne trovi nel rae- 
conto di natale Una sorpresa, e nel bozzetto belli- 
goro In tempo di guerra, che ricorda le glorie di 
olferino, e nel racconto straziante la L'ontessa Ama- 
lia, il quale dimostra come la beneficenza che si fa 
în pubblico sia mossa qualche volta tutt'altro che da 
motivi generosi... Da un bozzetto Una notte di Car- 
novale si potrebbe trame un lavoruecio in un atto, 
pel teatro: e un bozzetto carino, il quale potrebbe an- 
che intitolursi l'elogio del matrimonio. Il Giura- 
mento di Claudia gli fa riscontro : ‘anche in. questo 
il carnevale fa vibrare uno dei suoi fremiti giocondi, 
senonehè l'ideale della famiglia trionfa sempre; anche 
sullo più geniali seduzioni. Se il. bozzetto /. fer 

di guerra ci porta al 59, l’altro, Iudre e figlio, ci 
riporta al 66, ‘alla liberazione di Venezia, la quale (e 
noi che scriviamo, siamo in grado d’assicurarlo) è di- 
pinta con una verità che nullo più. Aedre' e figlio è 
affatto semplice, ma quanta varietà nei minuti parti 
colari; quanta verità nelle osservazioni psicologiche | 
Sono i particolari, sono gli studii attenti dell'anima 
umana quelli che danno sapore e solidità ai lavori di 
letteratura narrativa. Confessiamo** che -non abbiamo 
potuto trattenere In commozione leggendo Za fumi 
glia del marinajo. Questo affettuoso patetico bozzetto 
ci foce ponsarea Zuoc Arden del Tennyson, il soave 
poeta della famiglia inglese. Nell'Acquassone in mon- 
tagna, la beata gioventù ride e folleggia. Così nello 
Burrasehe in famiglia, s'insogna, qualche: cosara chi 
vive in ‘provincia, Così neglivaltri..... Ma leggoteli : non 
vogliamo togliervi il gusto della sorpresa, Cordelia.or- 
mai è l'amica delle buone famiglie, delle famiglie am- 
modo. Ogni suo nuovo libro è una visita desiderata” 
Anche a chi ha il cuore accecato dallo scetticismo, dalle 
delusioni, anche ai Ze Zear del sentimento, Cordelia 
‘arriva come un conforto. all'Arena). 


a - 

Custoza 1848-66, Album di Q. Causi, con testo di 
L. Aremyri — Il signor Quinto Cenni, un artista noto 
da lunga data ai lettori dell'ILLustRAZIONE ITALIANA , 
lia compiuto da poco la pubblicazione di tn Album 
di cose militari intitolato’ Custoza: 1848-1866 

— 0 perchè andar a pescare tra le più dolorose 
pagino della nostra storia moderna un nome che ha 
quasi senso di ribadita vergogna, invece d'illustrare 
(ioito, Pastrengo, "Cernaja, Sin Martino ? 

Un fatto di guerra’ può essere considerato sotto 
molti rispetti, e tra questi anche soltanto ‘rispetto alle 
azioni dei combattenti o soldati che possono compor- 
tarsi benissimo in azioni dirette malissimo; che pos- 
sono perdendo , dimostrare assai più valore che loro 
ne sarebbe oceorso per vincere. 

Fssi non dettano relazioni nè rapporti a battaglia 
vinta nè a battaglia perduta, e il Toro nome è sem- 
pre il cencio che va all'aria. nelle sconfitte, la qual 
così è della massima gravità perchè la vergogna che 
li colpisce ricascu allora sulla nazione e si cangia in 
avvilimento, senza che possano più bastare i nomi di 
aleune vittorie riportate, e di minor importanza. che 
la sconfitte, per ridare: nl paese quella stima di sà che 
è il nervo di. una ferma politica estera. 

Si dice e si ripete che a Custoza nel 1848 e nel. 
1866 i nostri soldati si sono mostrati valorosissimi, 
ma, se trovavi chi affermasse il contrario, non sapev 
cosa rispondere (e restavi sotto I’ impressione, non fa 
vorevole all'esercito, del ricordo di due sconfitte, 

Il Cenni, cui ben pochi possono contendere il vanto 
della più specificata cognizione della nostra storia mi- 
litare moderna. ha voluto illustrare le prove. di’ fatto 
del valore degli italiani in quelle duo grandi battaglie 
pubblicando un Album di 30 tavolo litografiche. 
Dalla prima occhiata data al suo Album si. capisce 
che il Cenni è uscito alle tradizioni di questo genere 


di pubblicazioni, ed ha sentito il bisogno di. cambiare 
T'Album artistico in una specie di. cartella d' appunti 
grafici por Ja storia; solo in poche composizioni si 


#5 


__ cisa i collocamenti delle batterie, le 


È 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


- sono l'artista; nello. altro vodi iuttosto ed ammiri 


- l'ammotatore fedele cho schizza vedute dei luoghi; pre 
sizioni , la lo- 
— gistica tattica, ‘che fa delle tabelle sinottiche delle 
forze dei combattenti in ogni singolo atto ed azione, 
__ invogoi singolo momento d'un atto, 6 persino dei pro- 
Face di tutti i particolari del vestire © dell’ armarsi 

ei due eserciti. 

Pabblicando quest'opera , nella quale non mancano 
i ritwatti degli ufficiali decorati ‘0 dei ‘ morti, nè gli 
ossarii ed i cippi funerarii alzati ai caduti, il Cenni 
ha fatto atto di patriottismo, o come artista ha spinta 
l'abmegazione: quasi all'annicliilimento di sè «tosso, pure 
di documentare colla massima precisione doi fatti 
riti she contengano una verità. consolanti 
“parso. 

Il testo che da prima’ dovea. ridursi a dei rapidi 
accenni. pittoreschi, so si deve giudiearlo dal racconto 
della» Custoza, del 1848, nella Custoza del 1866 as- 
‘sunse le proporzioni di un lavoro veramente serio @ 
ponderato. Il signor Luigi Archinti, — altro serit= 
tore ben moto ai nostri. lettori, — @ prode ‘soldato 
nelle campagne tutto del nostro nazionale riscatto, è 
Tiiutore di questo testo; egli. la sutottato un metodo 
dimostrativotehe chiama delle fronri-forse, basato sul 

- caleolo, por ogni scontro, del numoro” dei soldati af- 
frontati italle due patti (colle cifre concordanti delle 
relazioni italiane © austriache), o armato di questo 
mezzo analitico ‘ha sviscerata la battaglia del 24 giu- 
guo 1866 con un filo di logiea tagliente che sopari 
netta: l'azione «lei ‘soldati da quella dei gonorali, ne 
strada distintamente 6 passo passo le caratteristiche, 
gli' andamenti, gli svilappi, sì che da per loro ven- 

0a mettersi allo scoperto le cause della catastrofe; 

m‘questo lavoro, senza che egli lo tocchi, crollano 

dello celebrità vantate 0 magnificate a cielo da al- 
tri'eerittori, ma si rialza e trionfa il buon nome del- 
l'esercito, la ‘cui azione; colle cifre ‘alla mano, vione 
riassunta dall’ Archinti nelle seguenti  consolantissime 
proposizioni che risultano a 1 * Gili italiani a 
Custoza: a parità di forze sulle fronti d’ offesa (com- 
prose le artiglierie); assaliti (respinsero sgnpre” il ne- 
mito; assalitori ‘lo sfondarono skmere; e ‘in termini 
opposti: a parità di forze il nemico non respinso ati 
gli Italiani assalendo, non potò Mar rosistare Joro as 
salito,” 

#- Ma ullori come va che s'è perdato? 

Por: spibgarselo,‘ senza) ricorrero a sognati tritlimenti” 
0 a sognate infiumie, bisogna leggero la Custosg, che 
è un lavoro serio da non confondersi cogli Album pit- 
toreschi' di battaglie, 6 colle descrizioni di un lirismo 
fantastico ‘e commerciale cho ordinariamente li accom- 
pagnano. Un'opera veramente seria, interessantissima ; 
che espone, istruendo, tutte le vicendo strategiche, lo- 
gisticle e tattiche che definirono 'esser nostro ‘1 
tale: che afferina indiscutibilmente 0 imparzialmente 
i nostri difetti militari : che assoda Ja tranquillizzante 
sel ambita convinzione cho.#/ so/dato italiano è un 
buon soldato a petto e a confronto di qualunque al- 
tra nazione, e che tutto questo dice e insegna scan- 
sando d'inebbriare , di cullare in quel funesto orgo- 
glio — o storico 0 declumatorio — che sfibra è ronde 
imbell 

È un lavoro, insomma, che ogni buon italiano, an- 

che non militare, dovrebbe conoscerà e molitare; e 

‘o. diffuso perchè forse, non potè dire a tutti: 
tutti foste eroi — tutti avete ben meritato dalla 
Patria. ‘HraÈ 


Strenna Trentini. — È stata fattaa scopo di be- 
neficenza, peer e scultori, dilettanti isti vi hanno 
riempite 3: 


quia monocefaln: dello stemma di Trento. 


Veniristi, e il segno accademico più savio è 
delle ombreggiature arrischiate del Segantin 

La poesia che ha una Jnega parte nel testo conta 
dodici sonetti: fra questi uno del XIIT secolo nel quale 
un vecchio -trentino laseizo 6 frugele si raccomanda 
alla madonna perchè gli mostri il colle della vera sa- 
lute: prima di morire; così dopo aver goduto in vita i 
pr passiggiori e fugaci in questa valle di lagrime, 
' accorto devoto spera godere le delizie eterne del ciolo, 

Anche il chiarissimo Maffei si‘ preoccupa in un so- 
netto. della sua esistenza postuma, ma in ui altr'or- 
dine d'idee; vuol scansare il pericolo d'una delle 
| solita lodi volgari or vane ed or malfido sulla lapide 


riscontro 


del ponti o‘ dotta quella che egli ambisce; che egli 
vorrebbo incisa sul suo tumulo: 


“Amò l'Italia, 
Amor che nella vii 


Il Rizzi descrivo lo gioie.della famiglia in quattro 
sonetti. Heine omette, un lamento e un’ imprecazio- 
ne in un sonetto A? riso, tradotto da Braguara. Il dopu 
tato Baratieri racconta in prosa un interessante viaggio 
in Africa, Rizzi discorre di un'epigrafe del Manzoni, V, 
Ricci conta una fiaba... ma a dir di tutto e di tutti 
andremmo, troppo in lungo. Ci uniamo ai promotori e 
compilitori. della Sfrew nel'bonahea scopo pel qualo 
i è pubblicat: ‘comandiamo ai lettori. So è 
vero cho gli îrredentisti son tanti o: operosi, ecco una 
bella occasione anche per essi; possono pigliare duo 
colombe a nn fayo, promovendo cioò l'incremento legli 
asili infantili, e facendo moltiplicare Jo edizioni della 
Strenna nelle proporzioni di una dimostrazione. Mano 
alla sacoccia ! i bambini poveri di Trento aspettano e 
sperano. 


virtà, la Musa, 
a lui fiv guida, 


Rime di Pier Esa Guar 
G.- Candeletti). 

Emilio Praga, Av 
Carducci: ecco gli eli 
giovane Pier Enea Guarneri con un'ode 
barbara, per finire con una free cuola che inse- 
gna solo a gridare oscenità pei trivi, © con unabbrac- 
cio tenero alla sun Musa. Voi dolci rime, egli dico: 

A ine tornato da quell’empia guerra 
E qui stretto sul cor, lungo dai vivi, 
‘ Con me verrete a riposar sotterra! 

Inneggia alla vita, e ne dedica una poesia a Fer- 
nando Tina fantastica sullo scheletro d'una fan 
giulla sedicenne morta d'etisia: all' ospedale maggiora 
di Milano, come il Boito. a Torino sulla famosa sua 
Mummia: saluta l'amica in compagna, s' inchina al- 
l’insigne attrice Virginia Marini, e nelle Prime nebbie, 
giù pubblicato per la. prima volta su queste. pagine, 
ritrae l'umore dei fanciulli che nel giorno di $. Carlo 
lasciano scontenti ]a campagna, benchè ormai brulla, 
per la scuola uggiosa. Nell'Znno «/la vita è vora= 
mente gagliardo, com' egli dice: nella prima p 
Prime nebbie riesce evidente; nella scconda, 
friggo con tutta ingenuità le fantastichierio di tanti 
tri. Il fondo delle sue poesie è piuttosto melancon 
benchè dica di sorridere sereno 6 di, attaccarsi alla 
Vita, come alla quercia la liana. L'Amour è la più 
alta espressione del dolore, e a lui, serittore moderno, 
l’Aumour non manea. Il suo verso non è stentato, ma 
non è nemmeno molto+ pieno di cose; in compenso, 
corre spedito, senza contorsioni e alla mano, senz’ es- 
sere volgare. L'immagine, se tolta dalla natura, gli 
vieno chiara; se tolta da altri poeti, egli Ja rinfresca. 
Riosce talvolta grazioso. Graziose, fra altro, le 
seguenti quattro quartine dedicate all’ altro giovane 
poeta Corrado Corradino. piemontese. 

O mesti paggi — dallo biondo chiome, 

Ustio cadute sull'altar d'amore, è 

Chi mi ricorda il vostro dolce nome, 

Uhi sfoglia ancora dentro il vostro cuord? 

Recluto nate al freddo ed alla famo, 

L'ali del canto în alto vi portava, 

Tra un'aria accesa di proesci hrane 

Che il corvello ed il sangue vi brucia 

Ma so nesso il vostro canto cliiede, 

I segroti sospiri, ondo fanguîste 

Dello Jaseive castellano 

Nelle remote età no, non sva 

La moda vi cambià solo il 
vivete, 0 poveri malati, } 

Vivete ancora sotto il nuovo aspetto, 

O timidi fanciulli innamorati. 

Per eoneludere, erodiamo che Pier Enea Guarnerio 
non abbia trovato ancora bene sè stesso: ogli non è 
uno de’ triviali imitatori che ci appestano; non è un 
versaiuolo da dozzina: se confonde talvolta il mio col 
tuo in perfetta buona fede, perchè impregnato della 
lirica fai, se non si ele sovrane e si 
erde talora in fatui soggettini, lascia intravedere che 
in lui e’ è un filone, il quale un giorno, — chi lo 
offrirà tutto 1° argento nativo, 


Erto. (Torino, tip. editrice 


ed anche un po" Giosuò 
poesia del 


nenti principali de 
Egli cominci 


Del movimento intellettuale nella provincia di 
Brescia, di Carto Cocenerti. — Terza edizione ri- 
veduta e aumentata dall'autore. (Brescia, Valentini). 
Vi si parla de'Breseiani che più sì segnalarono nelle 
scienze, nello Jettere o nelle arti dai tempi più anti— 
ohi fino a' nostri, ommessi i vivonti. Son brevi bio- 
grafie coordinate fra loro con agile artificio e condotte 
abilmente in rapporto alla vita civile è allo sviluppo 
intellettuale de’ tempi. con corredo di note, che diln- 
cidano punti controversi, aggiungono’ schinrimenti “o 


dati bibliografie 


NAPOLI E I NAPOLETANT 


I LAZZARONI. 


Dallo finestre di Castelcapuano si vede la porta detta 
Capuana. Passiamo l'arco di Porta Capuana e ardiamo 
a vodero lr piazza omonima tanto celobro nella storia 
napoletana come quartier gonerale dei lazzaroni 
volta Porta Capuana era forse la più superba.di poli, 
gu a l'antica reggia o palazzo di giustizia, poi 
aveva le suo massicce catono di ferro, lo sue senti- 
elle è i torrioni armati. Ferrante I d'Av igona a Pietro 
di Toledo non la dimenticarono, e 0 cora Vi si vedono 
antichi marmi, due statue di Gian da Nola 6 alcuno 
colonne di ordine composito. di Giuliano da Maiano, Ma 
non vi si veggono più le scolto, nè i torrioni armati, 
un de’ quali è sparito; essa da sentinella avanzata della 
ittà ora sta mozzo sepolta tra lo case; non vi sono 
più le guardie reali, ma di qua doltà Vicaria duo eur 
telloni di un teatrucolo, eda Te solito donne scapigliate, 
mostri a due testo, serpenti di mare con la bocca aperta, 
lingue di fuoco, demoni; e talvolta invece dell’ antico 
araldo, un pagliaccio con la-faccia tinta che suona la 
gran cassa, spiega i misteri de' cartelloni, ovinvita a 
favorito i monelli 0 lo comari. Di fronte un acquainolo 
con lo mmummere una popolana sudicia con Ta fac 
cia o lo mani sozze a vendere limoni in un cestino; 
0 un venditore ambulante di ciambelle col buco e senza 
« buco. 

Di la dalla: porta, a diritta, una fila di cinque 0 sei 
bottegho basse con tendo noro, botteghe affumate, oscure, 
che sembrano antri destinati a nascondere il’ corpo di 
un delitto. Eppure di sotto:a quello larghe tonde ‘che 
mandano intorno ln puzzo» piccante di èatramo; di- 
nauzi agli usci. si ‘affaccia ‘un salamaîo ‘con ‘in opa 
strabocchevole come infasciata' in nn largo grembialo 


lavandaia; un'altro, vicino, un corpaccio largo è tondo, 
in piedi su una predella, che pare doverglisi spazzare 
di sotto ad ‘ogni istante, sta ‘innatizi ad ‘ul’ enorme 
caldaia piena di maccheroni, che volta e rivolta con 
un mestolo che di tanto în tanto caccia dall acqua bol- 
lente e fumante, Jo agita. batte sull'orlo della galdaia, 
trincia a rità e a manca, specialmente quando, due 0 
tre avventori gli si fanno attorno con un piattello in 
mano. I piattelli sono distribuiti da una fommina, 
qualo, affommia, allontana anche i pocenti di pensiero. 
Un giovinastro, seduto dietro una lunga botto, vende 
lupîni che vi sono ammonticchiati; nn pescivendolo nel 
suo costume, calzoni turelini fino al ginocchio, seami- 
ciato, con lo maniche rimboccato e il berrettono di Jana 
in capo, con una sportina în una mano e la bilancia 
nell'altra, grida ‘a squarciagola. Di fronte un'altra fila 
di botteghe un pa" più pulito, vetrino brillanti di bot- 
tiglio d'acquavite, trofei di fichi secchi, ceste di frutta, 
insomma sempre quel grando apparato di cibi che sì 
vede in ogni luogo popolano di Napoli, per lo più cibi 
grossolani, cho il popolino vede con piacere ammassati 
in gran copia e mangia a crepapancia, so li paga. a 
buon prez. senza guardare alla quali Un buon 
francese. direbbe che il. popolano napoletano non 
gourmet ma gourmand, che non è goloso, ma 
mangione. 

Lì tutto è appannato da un velo di sudiciumo: per 
terra, anche nelle giornate più caldo e secche; un 
palmo di fango da impiliacclierarvi ‘fino al ginocchio; 
e tutti que’ venditori stanno Tì nel loro mondo, vi guaze 
zano a loro agio, par proprio che ci godano dentro. A 
dirla netta 0 tonda, spirito di campanile a parte, sem- 
pre che son passato di là, mi son convinto che ci vorrà 
molto per educaro la plobo napoletana alla. pulizia e 
lucidezza olandese. 

Porta Capuana è un centro di vie e di movimenti; 
Vi conduee la gran vin Carbonara, ‘ovò un tempo si 
tenevano quelle famoso giostre, in cui si facova ‘dav- 
vero tra i signori napoletani da far muovere vivi la- 
mentì dal Petra vi conducono la vin Poggioreale, 
il borgo Sant’ Antonio, il corso Garibaldi, quella della 
Stazione centrale e tanti altri piceoli rivoli. E passano 


dati, di pescivendoli, di operai, di venditori ambulanti, 
di carrozzieri, di villici de’ dintorni di Napoli. testi— 
moni diretti alle Assise, donne e fanciulle popolane, la 
quali con un fardello sotto al hraceio vanno a visi- 


taro i carcerati di San Francesco ovalla Vicaria. 


che aspetta da un pezzo lo brusche esrezze di una- 


di sotto a quell’arco continuamente centinaia di sol- 
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Certe volte mi son ;sentito stringere il uore a veder 
passare que'piccoli gruppi, in viso do' quali assaî spesso 
si nota, assieme x-un certo dolore, “un ghigno di rah- 
Dia, un mon s0 che di-sfida alla sociotà, che vi fa ju- 
tendera com'essi non ritengano una giusta espia- 
zione Ja: carcero inflitta ai loro parenti, ma nn'e- 
norme ingiustizia da velnlicaro doi più forti vi 
i più-deboli. E pensando a; quell'ignoranza pi 
losa, alla tristo condizione di quella gente che soffre 
tanto ed è tanto-abbandonata, a vedere la massie 
Vicaria da un lato 6 il turrito. San Francesco d: 
l'altro, li, sotto quell'arco di Porta Capuana, seh- 
bone.tra: una ‘gran spiazza a destra 0-un' altra a 
sinistra, ni sono intoso come mancare il respiro 
emi sono messo subito a girare, a euriosare pi 
Capuana, che-è molto varia: e_ pittorese 

a più 
proprio tina p 
ma una grande: e 
trebbe dividere jin tro 0 quattro spiù 
volta anche trapeziali. 

Da un lato lu vecchia porta «con la sua torre 
massiccia, che ha in cima un tentativo di giardino 
pensile, due 0 ‘tre alberelli che ombreggiano un 
piccolo verona di' una casa che si addossa alla 
torrè ‘e’ pare un nano cho sia salito in groppa a 
un gigante ; ‘di’ ffonto il mercato muovo coperto, 
vuoto è silenzioso, mesto, come a dire ogni momento 
quantò, sia -imitile far leggi contro i costumi dei 
diritta di esso.li via Poggioreale, a si- 
‘arcere San Francesco scialbato, ma. non 
non sembri di sotto all'avara opera del- 
l'imbianchino. il nero antico e pare un brutto 
vecchio -clie “siasi imbellottuto per ringiovanire è 
non sia riuscito a: nascondere i solchi e le pro- 
fonde oceli 

E qua e là, intorno intorno, una casa che sta 
in guerra col buon senso e con-l'igione; parendo 
fatta. apposta per irr i nervi di un architetto. 

In alcuni punti piazza Capuana pare una gran corte 
rustica; due o tre.carretti poggiati al muro; una chioe- 
ia che ruzzola quietamente , tirandosi” appresso un 
pigolio noioso di pulcini; ub ronziho, eol muso tuffato 
Scodolla, ogni tanto dà una s ata alla sua 
xi tn mozzo che fanta una pipa nera come 
un carbone; due fanciulli distesi per terra, corsa qua 


T% 


he ‘piglia ‘nome di Capuana non è 
za nol senso ‘che intendiamo oggi, 


rogolire spianata, che si po- 
notte n loro 


ia, 
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0 dà da: piccoli rigagnoli. d'acqua che; scorre da tine 


Sin eui d messo a spugnare il: fieno, fanno” pallottole 


sevle monano sul: viso; e un'.torzò corte appresso alle 


|' gallino. della sua vicina. A piò ‘di una cantonata ‘una 


Napoli. — I 1 


0, DEL LAZZARONE. 


cantina, il bancone annerito 6 inzuppato di vino ‘è su 
duo o tra spire dî ‘piuoli di ferro, su ciascuno dei quali 
è infilato il collo di un piretto, — guastada; — da un 
cantuecio, in un cortiletto interno, esce un fumo denso 
denso @ sull’ uscio stanno fermate. due facce” sinistre, 
gerti occhiacci che danno al di fontro un colore proî- 


"Me el 


i 


bito..e -sospetto,- e sembrano lt. messia; fara guardia, 
0a, vederli, ei. fanno prendore il largo, è di non 08 
che: un” osteria, perle 
Anche passando in fretta 0 furin ‘por piazza: Ca- 
mana voi vi accorgote di esseroin Napoli. Ta-în 
into vellete il: posto dello carrozzelle to loro 00e- 
chieri, famosi ogualmante per la loro ‘abilità che 
por la loro indoconza,*® quali fauno îl diavolo ‘a 
‘uattro, chiamano i passanti, schiocenno furiosamen- 
to le fruste, motteggiano i carcerati che pass 
in mezzo ai carabinieri, fanno gli occhi dol calle 
grasso comari di Borgo Sunt'Artonio, le quali: pas- 
suno facendo la ruotacome un pavone; e chi sdra- 
futo în serpa, chi a piedî a fina) ‘chi cal sae- 
chetto dello carrubbe in mano innanzi Ja testa del 
cavallo, si palleggiano certe vereconde paroline che 
non trovate nemmeno nel dizionario de' galeotti, 
In direzione della via-Poggioreale sono. scliiarati 
i famosi sciaraballi, dul francese se/za è e, 
carri a panche che cento volte avete veduti dipinti 
nelle vetrino de’negozianti d’oggetti d'arte è nogli 
album di r fanno il servizio di tratisito 
tra Napoli © i dintorni. Il -vetturino quando vuol 
coppiotta furiosumente la sua frusta corta 
ta e a manca, è lu gente incomincia a venire. 
Ecco un preto con la zimarra arrossita,. il bre- 
viario in una mano e con un paniere impagliato 
nell'altra, il quale, essendo un'po' obeso; salò a 
stento, e poi piglia posto placidamente pian piadino 
in'una delle panche: di mezzo; appresso a lui una 
Perpotua un po' in Ta con gli anni, ma ancora fresca 
© piacente, che porta seco tutti: i fatti del suo»pae- 
sollo 0 talvolta anche.i segreti di. una comare: del 
villaggio vicino; o li semina via facendo, nel dire 
che: una così confidata a lei. è como. gettarla in in 
pozzo; un monello sale sulla predella dietro l'ultima 
panca, ove bisogna stare iù. piedi, tenendosi alla 
spalliera dellu panea stretto: stretto con; lè muni 
per non cadore; due villici, con una specie di 
papalina in capo, dopo essorsi fatti tirare per un 
dieci. minuti da questo o di quel vetturino ; alla fine 
si decidono. a salire tra il susurto. d'impazienza dei 
pusseggiori e certe paroline smozzicato del cocchiero e 
siedono soddisfatti per aver risparmiati un soldo o due 
soldi ‘a testa: un altro sale sbuffando,. lisciandosi i 
baffi "o Qgettando attorno uno-sgntarilo di protezione: è 
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una 2264 casetta, un villan rifatto. che ha-il-- don 
innanzi al nome senza avere il cappello a staio. qual 
cosa di mezzo tra il popolano 6 il gentiluomo. Tal- 
Volta vitino a lui capita un signora. disfattd' alias. por 
segno, dell'antico. stato: porta ancora un vecri 


aaro sono. derivati» infiniti- guai-a-Napoli, regalata di 
due coso dagli Spagnuoli, de'lazzaroni è della camorra; 
e se non ci regalarono la terza, l'Inquisizione; in we- 
rità essi non no hanno colpa, Sotto quel barbaro: do- 
mninio pullularono: i Jazzari in Napoli como i vermi 


pollo a staio, comprato da qualche rivendugliolo della” Pix un corpo. fradicio. 


Giudecca, e tutti e due si guardano in cagnosco:,. Bi: 
urtano anche talvolta, senza dive pardor, pardon. 
Lo sciaraballo è pieno,macil vetturino non è an- 
cora contento, e scoppietta più forte lo sewviado e | 
passeggiori battono i piodi perchò vogliono partire e 
lui sbarrando la via # passanti, no afferra qualcuno 
per il lembo dell'abito, per costringorlo a salire con 


lui. E sale ancora una contadinella belloccia condotta 


apposti per tentare un prosidento 0 un vecchio 
dice criminale, e appresso a lei un vecchiotto bronto- 
lone, accigliato, con un paio di capponi in mano, che 
non ha consegnati al suo azzecca-garbugli, al quale 
forse l'unica volta in vita sun è scappato a dire la 
verità. 

E questi nuovi venuti salgorio in mozzo alla invot- 
tive di qualcuno che non vuole incomodar: i, “che nom 
vuole restringersi; ma alla fine, prega, minaccia, il 
Vetturino facendo a chi una carezza, a chi gli occhiac- 
ci, a chi dicendo una parolina dolco nell'orecchio da | 
valero per un'altra volta, si trova posto por tutti. Si 
ò stretti como acciughe, 6 non basta, Salo di dietro 
sulla. predolla un altro, o poi un altro, 0 alla fine, come 
Dio vuole, il veicolo si muovo così seppo, proprio como 
l'aveeto veduto dipinto, traballando, sericchiolandò ;- 0 
pare (cho «debba sconquassarsi dopo una; ventinavdi passi. 
Corto. volte vermmento fa patatrae, c'è contusi, feriti, 
o anche qualche morto, ma nessuno so ne brigu, lo 
stesso giorno partono altri cento seiaradalli zoppi lo 
stesso. Cho importa; s0;.sî- va in carrozza per cos 
poco ! 

Tra tutti i tipi di piazza Capuana, tra tutto quel | 
sormicaio | popolaresco vi colpisce qualche fommina 
seapigliata, goffamente gonfiata sotto la vesto che di 
poco scende più giù del ginocchio; so ne va in pi 
nelle, abbigliata de' colori più il rosso, il tur- 
chino, il giallo si azzuffano tra loro.6 contrastano col 
pallore morboso del viso, anzi. tempo (gfutto dla ogni 
eRensto MPAifitti, f To8 Subtrdif tatto n 


rioni ® ue 
glielo diconovin faccia: Quant'è Diona; @ lei passa 
pompeggiante nella sua stomachevole abiezione. 

È qualche svonturata por poco. sottrattasi all'aria | 
chiusa de' vicoli infami del Cavaleatoio o fuggita dal- 
l'Imbrecciata, nascosta dietro le mura del carcoro San 
T'rancesco, 

lo mi risparmio di doserivorvi l'Imbrece lurido 
tempio della più-corrotta*o ‘vagabonda Venere ; per 
chè certe cose so è permesso di citarle non è poi per 
messo di descriverlo. Ma so voi siete un uomo di spi- 
rito, uso a guardar la vita da tutti i lati, andatela a 
vedere l’Imbroceiata, stretta tra un cartore 0 un ospe- 
dale. Vi: sentirete male al cuore nel vedere in quale 
abisso è caduta lì la donna, l’angelica farfalla do'poeti 
e diogni anima gentile ; vi sentirete commossi , turbati, 
spinti a sollevare la miseria, a loniro certe piaghe profonde 
della società, e caverete da quella vista più utilo cho dalla 
lettura di cento libri a freddo e di cento prediche di 
una morale uggiosa e pesante. Lì presso è stato fu- 
cilato Agosiluo Milano. Oh, invece di pensaro a cam- 
biar nome alle vie e di levaro monumenti a uomini 
nulli, a delle famo veramente usurpata, cho al po- 
stutto meriterebbero di essere rappresentati con la 
maschera in mano come. gli antichi rappresentavano 
Momo, bisognerebbo spianare quei. vicoli infami, ran- 
cellaro quel nome di Imbrgcciata, che: ricorda tante 
brutte cose, e levare Îì in mezzo un monumento cos 
lossale rid Agesilo Miluno. 

Tutta quasi ln gente che bralica in piazza Capuana 
appartiene alla classe dei lazzaroni. Che cosa sono co- 
desti lazzaroni, su cui tanto si è scritto? 

Riassumiamo. I dotti napoletani non sono d'aecordo 
sull’etimologia deîla parola lazzaro; vi hanno discusso 
a lungo intorno, ma per fortuna non è stata poi la 
guerra tra \Glissici e romantici. © è chi dico che 
lazoro derivi da' Lazzaro, pérchò coluro che sono appel- 
lati Jazzari sono poveri come il Lazzaro bib po cè 
chi dice che derivi invece dallo spagnuolo Zz6er0, 
stracciato, che pronunziato alla spagnuola, suona lazaro. 


‘Pigliatevi quella che più vi piace. Ma derivi dondo 
si vuole, quel che è certo è poi questo, che dal laz- 


Tutta quella gento d'arme raccogliticcia , avventu- 
riora, senza patria © senza fole, clie ora vissuta fino 
allora bestommiando, bevendo, ruffitmando ne" castelli 
dal bironi, e spezzando l'ozio di tanto in tanto col 
di piglio nel sangue o negli averi de’ più deboli, 
ito il foudalismo, fatte raro lo occasioni do' pin- 
gui, bottini, mon sapendo o non volendo far nulla, cone 
tino sciame di corvi si versò su Napoli docantata per 
Tax dolcezza del clima. E venuta su Napoli, senza tetto 
e senza mestiero, si vedeva girandolare oziosa e sfac— 
cendata por le vio in corca di una brevo @ facile oc- 
cupazione per vivere, è quando non Ja trovava, tra- 
fugava qualcosa per sfumarsi a la notte dormiva sui 
gradini dello chiese, sotto un portico, sotto i panconi 
de’ vendito, 

Il mal'osempio è attaccaticcio, il numero attrae, Dopo 
un pozzo tutti gli sfaticati, gli oziosi, i ondi, le 
cattive Jane entraròno in questa grande corporazione 
del dolce far nulla. A poco a poco i meno cattivi 


scelsero uno di que' tanti mestieri, che non lianno bi. 


sogno nè d'attività, nò d'intelligenza o nemmeno di 
molta fatica, mono quella di urlaro per lo vio, como 
di cencialuolo, saponaro, marvazzaro, pissainolo, fran- 
felliccaro, aequaiuolo, carmocottaio, facchino, pesciven- 
dolo, ciabattino, lupinaio, pignuolaio,- insomma uno 
di quei tanti mestieri ambulanti ed equivoci cho si 
possono lasciare, ripigliare, mutare quando si vuole @ 
cho spesso servono di coperchio a ogni epecio di fur- 
fanterie. E i più forti, i più cattivi sì ostinarono a 
non far nulla, © incominciarono a farsi pagaro un 
lanto su ciò che guadagnavano i più piccoli — gua- 
glioni — i più deboli, tutta ln caterva do' venditori 
ambulanti. La cosà, estorsione violenta, ebbe un nome 
spagnuolo : camorra; e camorristi i prepotenti. Insomma 
lazzaroni nacquo Ja setta dei camorristi. 

I vicerò spagnuoli cho dovevano distruggere in sul 
nascoro quollo* due -piaglio, <il vagubondaggio #0’ il 
furto , che avevano’ ussunte’ formo e organizzazione, 
lasciarono fare, lasciarono passaro. Eglino che dove- 
vano inviare in Spagha i cos detti donativi sponta= 
noi doi mupoletani, non potevano occuparsi di simili 
lazzavoni » li chiamarono popolo 6 li carezzarono per 
arto di governo onde contrapporli ai nobili, 

È cotesti lazzaroni, cho allora orano quasi quaran- 
tamila, avidi, famelici, senza alcuna nozione del bene 
0 del male, ma superstiziosi 0 comandati dal prote, 
non' abbandonati ma protetti ne'Joro vizii, furono in- 
divettamente il puntello della dominazione spaguuola, 
Non monta che Masaniello fosse capo de'lazzdroni. 
Tutti sonno l'origine di quella sommossa e la sua pr- 
coce e miserovole fine. T lazzaroni fecero abortire la 
congiura del Macchia, i Jazzaroni combatterono acca- 
nitamento Championnet, i lazzaroni formarono il con- 
tingente maggiore nelle orde del cardinal Ruffo, e laz- 
‘oni erano quelli cho, nel novantanove applundivano 
mastro Domito 6 dileggiuvano la santa memoria di 
Eleonora. Foriseca. 

Ora i Jazzaroni non sono ancora spariti da Napoli, 
ancora vi sono i tanti mestieri ambulanti, ma vanno 
a poco a poco trasformandosi, diventando popolò ; en- 
trano nella numerosa classe degli artigiani, che sono 
popolo vero a forse il più frugale, il più obbediente 
alle leggi, o_il più laborioso del mondo. I Lazzaroni 
napolatani, in uma parola; sono ciò che è la plebaglia 
nelle altre città, con: modi di vivere più originali, con 
istinti più brutali, 6 con la consuetudine del vaga- 


bondaggio. 

Il ‘one non ha. periluto ‘le sue tradizioni. E 
queste sono tre: lo scippo, Io sfregio, il piatto di mac- 
cheroni mangiato ‘con lo mani in mezzosalla via, cora 
populo. — Quando il lazzarone non trova ad impie- 
guesi ne' suoi piecoli luvori,, non si sgomenta, c'è un 
mezzo semplicissimo di campare la vita, al primo ga- 
lantuomo che. passa un po'intontito, wi urtone sul 
panoiotto, afferra la catenella dell'orologio, la strappa, 
la seppi, e via dall’ agguantatore, ossia ricettatore 
di oggetti furtivi. Una volta c’era una seuola tra i 
i che insegnava al guaglione a scippare con 
a. Un tale si poneva in mezzo una camera, con 


lazzaro 
dos 


ce’ campanelli sulla: porsona; e l'altieva doverada I 
di dosso un oggotto senza far suonare i campanelli.; E 
molti ci riuscivano. I giurati ‘napoletani, non-e'ò seura 
o muringa cho: tenga, sono severi con lo se7970, egual 
mente che i magistrati per lo sfrogio. Il Jazzarone in 
amore è goloso 8 va per la spieco; si vendica dell'a- 
manto infedeio, 0 che altrimenti non può sposare, dlan- 
dolo un colpo di rasoio sul viso, cioò sfregiandola. 
Pare impossibile che si tollerasse tra le donne questo 
atroce costume; niente di questo, molta Jazzarone mo- 
strano con orgoglio la cicatrieo . perchè è seguo: che 
furono amato davvero, 1 

Il lazzarone è frugale. Sposso tuttagili suo: vitto d 
una intera giornata non è che nn pito odi mucchio 
roni conditi appena con un po' di grasso di majalore 
sale; o li mangia lì, in mozzo alla via, innanzi all'e- 
norme caldaia in cui furono cotti, mentre il venditore 
grida a squarciagola; li mangia senza il lusso di una 
forchetta, pigliandoli con lo tro prime dita della riaho 
diritta, lî attorciglia con inimitabile destrezza e sollo- 
citudine, li solleva in alto e li fa endoro nella sua gian 
bocca spalancata a ricoverlì. E dopo? Bove: un. hie- 
chier d'acqua linionata, e si sdraia al sole più felieo 
© più allegro di un lord, di un pascià o di ua cardi- 
nale di santa chiesa. Non è mal afflitto, ride di tutto 
e anche di sè stesso; quando gli torna ruba sénza 
serupoli, perchè non è mai compensato a dovere del 
suo lavoro; paga rassegnato il diritto alla camorra, 
supondo di non poter resistere; 0, abituato w ridare fino 
a ieri della giustizia, cho metteva Iui in galeta se 
rubava un fazzoletto è lasciava ingrassaro i camorristi, 
ne ride ancora; @ il suo bel sogno dorato quando dorme 
sul lastrico con la faccia rivolta: al solo, è Ja scalata, 
il saccheggio dello case de' galantuomini. 

Volete farvi il tipo del' lazzarone? Immaginato un 
giovinastro sulla trentina, a capo scoperto, co” capelli 
rasi sull’occipito 0 tn ciuffo che*gli cade sulla fronte, 
conciose, scalzo, che rubi, mentre” si” sento la messa, 
il fazzoletto al signore che gli è vicino, 

Eppure, in fondo in fondo, sotto i suoi conci, sotto 
alle sozzure che gli coprono il corpo, ci è un germo ili 
buon \mòre, di rassognazione, che coltivato può trasfor— 
midre'‘aest' omo Diuto in un onesto” popolano! vi è 
un non so che di sensibilità femminile, di melodico; 
dono della bontà del climax cho toccato vibra e lo 
commuove. Fategli una carezza, trattatelo con dolcezza, 
e non con quell'aria di disprezzo e di schifo con la 
quale è stato trattato fino a ieri por arte di que! go- 
Verni che poi se ne servivano, è vi risponderà anche” li 
con garbo, con bella wffiniera, non vi abbasserà fino a 
lui, ma Iui si solleverà fino a voi. Le malo  consue- 
tudini, gl'istinti brutali non spenti, nè modificati da 
alcuna educazione, non liano potuto spegnere in Thi 
Îl napoletano. E ama Ja sua canzone di Piedigrotta, vi 
ripote lo melodie di Bellini 6 di Verdi, appena dopo 
averle udite una ‘sola volta, e odia Ja camorra; sotto 
un governo veramente liberale în dieci anni non li 
sarebbero più Tazzaroni, 


Canto Der -Barzo. 
ediz LI 
MARGHERITA, 


Questo giornale di mode e letteratura ha in due anni 
conquistato voramente il favore delle “signore italiane?” 
a cui è dedicato. Si può dire che non e'è più tavolo 
clegante in cui non lo trovi. Sarebbe per conseguenza 
superfluo il raccomandarlo; ma: sarà utile far conoscere 
al più vasto pubblico, una interessante novità intro- 
dottavi quest'anno, 

La J/argherita esco ogni settimana, come tutti'sanno; 
Ma i suoi fascicoli sono svariatissimi; ciascuno cori- 
tieno i figurini o i numerosi ahnessi per la modn.o 
pei lavori femminili; ma il testo è una settimana 
tutto dedicato alla moda. e al lavoro, un'altra tutto 
alla parte letteraria. Nel numero di mode, trovi, oltre 
gli annessi ,. fino a ottanta incisioni. Il numero let- 
terario è un vero fascicolo da rivista illustrata, tatto 
originale, nuovo, interessante, e contenente ‘la materia 
di un buon volume. I prediletti fra i nostri no- 
vellieri vi portano le loro primizie. Hl numero: della 
settimana scorsa, per dare un esempio, conteneva il 
fine di un ‘nuovo racconto di Zarico Castelnuovo, 
intitolato: “un' opera nuova”; il principio di un nuovo 
racconto di eera che porta per titolo: “Ja freccia 
del Parto”; uno schizzo di Cordeliz “intorno al ta- 
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volino”; e una di quelle lettero di: Gio che sono tanto 
“gustato dal mondo elegante. La parto illustrativa di 
questi numeri lottorarj presenta dei grandi disegni ar- 
tistici. Vi abbiam visto un gran quadro di Pio Joris di 
Roma (un antiquario a Granata); e ci piace riprodurno 
a nostra volta como saggio interessante quello di Bel- 
lenger che-fu uno doi grandi successi dell'ultimo Salon 
di Parigi. 

Questo quadro è stato inspirato all'autore da un 
aneddoto avvenuto in casa di Molidre. Molti amici di 
Molière si sono riuniti nella sua casa por fosteggiare 
la sua guarigione. Il vino e i lazzi hanno riscaldato 
tanto it loro cervello, che sion sanno più quello che 
dicono, © dietro proposta d'uno di loro; 8° 
di andar tutti insiemo ad iwinegarsi nella Seny 
espone le ragioni per cui è contento di 
vita. 

Stanno già per muoversi ondo mettero ad osocuzione 
il Joro progetto, quando capita Molidre. Egli da prin- 
cipio fingo ili approvare, soltanto li consiglia ad aspot— 
tare fino al giorno dopo, e intanto d’ andare a lotto. 


3 ou e 
Essi lo ascoltano e si ritirano, eccetto La Fontaino, 


che s' addormenta sopra una poltrona. Quando i fumi 
del vino sono passati si svegliano e non si rammen— 
tano dei loro progetti, che por ringraziaro Moliàre di 
non averli lasciati effettuare, Quosti augura loro di non 
lasciarsi più cogliere dal vino, e di non fur più simili 


progetti. 


Oltre a questo quadro, riproduciamo dalla Merghe- 


rita, doi costumi in maschera come cosa di stagione, 


ALTRI GIORNALI PER LE FAMIGLIE. 


Non tutte lo famiglie hanno bisogno di mode. Ma 
tutte desiderano letture sane e variate, da mettere nelle 
mani dei fanciulli, e delle ragazze, © cho. piacciano 
anche alle mamme se non ai babbi. 
alle vario otà, e da soddisfaro ai vari gusti. Th questo 
senso la casa Treves ha avuto quest'anno un'idea ori- 
ginale. Invece di unsolo giornale che frammischia tutte 
le materie, cd ha qualche pagina buona per gli uni, è 
men buona per gli, altri; ha creato quattro, giornali, 
affatto diversi, ma uniti nell'intento di essere. fami- 
liari, piacevoli ed istruttivi. Di ciascheduno è uscita 
la dispensa di gennaio, 6 si può con tutta coscienza 
raccomandarii. 

Ecco per prima il Giorvare pri Fanciotti, Oh! che 
belle vignettine! oh i caratteri tanto grandi per non 
stancare i piccoli lettori! Ma chi ci scrive ? Ecco: 
Isabella Seopoli Biasi, l'autrice di 
tant'altre delizioso cosette per la prima 
dei Bimbi, il cui Mondo piccino” ha futto furore trà 
le steenne di capo d'anno: — è ci scriverà una ben 
nota educatrice toscana, la signora 744 Baccini. Qui 


è da ponsaro | 


raceontini, apologhi, fiabe come «* Mamma Agata eil 
suo micino,” giocherelli. 

L'adolesconza vuol coso più serie: le piace imparare 
qualeosa di nuovo, le piace la storia del passato, le 
biografie d'uomini grandi, le descrizioni di ‘viaggi. È 
per loro la Natura; è por loto il Piccolo Cosmos. 

Ta martina, giornale di cognizioni utili, s' inau- 
gura sotto gli auspici di uno dei più grandi natura 
listi del mondo, e il più grande d'Italia, lo Spatlan- 
zani, di cui dà il ritratto 0 Ja biografia, aspettando 
che la patria gl'innalzi quel monumento. pol qualo s'è 
Aperta una sottoscrizione. Fra i collaboratori principali 
della “Natura” trovinmo il prof. Celso Hornioni, di- 
stinto astronomo nella nostra specola di Brera. Egli ha 
dato nel N. 1 iluo articoli: uno sull' inverno, e una 
chiara descrizione del fotafono con tre vignette 
poi tradotto un bel capitolo dei Martiri della Scienza 
di Tissandier; ed altri articoli parlano dell’ odografo 
Marey, dello esporien ‘yndall per la propaghziono 
dei suoni nell'aria, ece. Sarà un bel segno pel nostro 
paese, se questo giornale cho incomincia modestamente 
potrà allargarsi in modo da riuscire una rivista scien- 
tifica, come que’ celebri giornali che portano lo stesso 
nome di « Natura” in America, in Inghilterra, in 
Francia e in Germania, Ciò dev' essoro certamente il 
desiderio di chi Jo ha ereato; spetta al pubblico far 
sì clio possa effettuarsi. 

Nel Piecoro Cosmos, giornalo di ‘storia o di viaggi, 
Oscar Pio vipiglia quelle scene della storia d’ Italin 
ch'egli sa raccontare così drammaticamente, Questa volta 
è toccata a Giulio Cosaro. La signora Tecla I 
serivo di Zagabria 0 del suo terremoto, AI 
no dell'Australia a proposito dell’ Esposizion 
a proposito dell'insurrezione dei Boers; od 
altri recon la vita e la morto del nostro infelice 
viaggiatore rini col suo ritratto, e il folico ingresso 
di Matteucci nel Wadaî, La curiosità si desta noi 
giovani secondo i discorsi della giornata; ed i nostri 
giornali sono veramente utili perchè secondano questo 
desiderio natnralo, e rappiccano ogni studio all’ at- 
tualità. 


Ecco infine, La, Ricreazione, giornale, destinato ni 
il 


racconti e alla letterat Stanislao Carlecavi 
simpatico narratoro di “ Grandi e piccini”, raccon 
la Bambola misteriosa; Olinto Guersini narra la 
così onesta e patrioticà di Giovanni Arrivabone; po 
nendola a modello dei gio Cordelia vegala un 
bozzetto: Nostalgia. Dall'e; lario del Guerri 
tolta una lettera che è tutta affetto 0 buoni consigli 
ad un nipote. Un altro articolo narra tutta Ja favola 
del nuovo romanzo di Disraeli, Endim 
come veilete, si naviga in piena attualità; 
qui non mancano i graziosi disegni, 

Dal semplice sommario che. abbiamo dato, ognuno 


Ancho qui, 
ad anche 


può riconoscere come questi quattro giornali siano al- 
tamente raccomandabili per l’unità d'intento da cui sono 
iuspirati, per Ja varietà di materie, e per l'eccellenza 
dei collaboratori cho vi serivono. Quando si pensa che 
ciascuno di ossi non costa che tra lire l'anno, e che si può 
averli tutti e quattro per dieci live, qual è il padreche non 
vorrà portare alla sun famiglia un così bel regalo ? 


SCIARADA 
Afferma il primo l'essere; 
L'altro non dà vittoria, 
Nè pordita nè gloria, 

E noppure fortuna; 
L'intier si forma d' undici 
Per calcolar Ja luna. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 63: 
Ursina, 


— FRATELLI TREVES, EDITORI. — Miaxo. 


Mit. 


D'imminente pubblicazione : 


L'undecimo Comandamento 


ROMANZO DI 


A. G. BARRILI 


Un volume in-16 di circa 340 pagine 
Lire Tre, 


L'Adulterio del Marito 


STUDIO SOCIALE E LAGALE DEL CONTE 


A. DE FORESTA 


Procuratore gen. del Ra presso la Corto d'Appello di Lucca 


Un volume in-16 di circa 400 pagine 
Lire Quattro. 


ioni o Vaglia ni Fratelli Treves, editori; 
Milano. Via Solferino, 11, 


Dirigero Comm 


SOAOCCHI 
«+ PROBLEMA N 201. 


Del signor S. Loyd. 


D 
Bianco, 


Jl Bianco giuoca e matta col quarzo colpo, 


Dirigere corrispondenze alla Sezione Scacchistica, 
dell'/llustrazione Italiana, Milano. 


Spiegazione del Rebus a pay. 63: 
Caro mi vendi e giusto mi misura. 


SCACCHI, 
Soluziane del Problema N. 193: 


Biun Nero, 
1. 0 eî 1, R_h3-h2 
2. C e2-al 2; P_b2-al div. D 
3. P_h4-h5 3. D al-bl: 


4. P_h5-g6 matto, 


iolto dai 
mann, Dresda 
betti, Roma. 


MB. Alcuni dei nostri. solerti ed. abili corri- 
spondonti ci mandano un'altra, soluzione cho sembra 
giusta a primo aspetto @ che comincorebbo © 03-15 
doppio scacco. Ma così il giuoco non: riescirobbe, 
Per esempio: 


nori Emile Frau, Lione; W. Hart- 
i. Pericoli, Palermo; A. Starlîm= 


Bianco, Nero. 
1. 063-154 1. R_h6-hT 
2. P_h4-h5 2.0 gl-o5 
3. 0 f3-d0 + 3. 0 05-d3 


E il matto non c'è coll’altra mossa. 


ERRATA. CORRIGE, 


Per errore fu, nel Problema N. 198, omesso il Re 
bianco, alla casa g7. 


Mefistofele. 


Farfalla. 


Costume orientale Giardiniera. 


por fanciullette, della guerra 


CostoMt-DA MASCHERA PRR raNcroLLI. [Dal giornale Margherita]. 


Cavaliere 


Fioraia di Brettagna. 
doi Trent'Anni 


A Parigi si ricevono i 


serzioni presso il signor .J. Y. FERRÉR, Rue de Rennes, PI, 


ERB 


DITA E NOLO? 
PIANOFORTI 
Via Marino, N. 3, Milano, 


C 


si 


© Per i-loro.r 


RACCOMANDAZIONE. 
COPERTE per letto di sota d'ogni 
dezza da L. a L. 150. 

quisiti di Leggere 
“olore ‘ed Intarmabilità, l'igione 


A 
l'e 


conomia le consigliano a preferenza di qua- 


ni 


È VA CHEVIOT per la 
gione, daL 4aL.6alm." PerL. 40 0 60 
da un lout-de- meme confezio 

IOBILI 
6 CACHENEZ 7 


Dirigors. per campioni © cataloghi al D{| 


iato Stabilimento Tessitoria 


di G,no ADUCCI e (.i FORLÌ. 


P 


Stabilimento di 
Ricordi e Finzi 


IANO-FORTI 


succ. a Prestimari, Milano, Via Unione, !9. 


e: 
soi 
di 
A 


A PIU’ VECCHIA E LA MIGLIORE ACQUA 
MINERALE NATURALE PURGATIVA: 
ULLNA (Boemid). - migliori premi | 
no stati conferiti dalle Esposizioni Universali 
Filadelfia, 1876 - Parigi, 1878 — Sidney 
ustralia), 1879. — Antonio ULBRICH. 


doi 
sp 


V 


menti di voce, le raucedini. F: 


PASTIGLIE DEL DOWER 
rimedio per guarire lo tossì pro-| 
ffreddori e bronchiti, gli a2bassa- 
itano l'o- 


tte da 


ettorazione del catarro. 
L. 1 la scatola 


macia Polti in Milano al Carrobbia 


to, Gerente 


Conara Euor 


Milano — Corso Magenta, 32 — Milano SA 


Per gli Sposi 


La Ditta ZARA e ZEN tiene nel proprio grandioso magazzeno: 


A 


Materassaria 0 Spocohi 


== 


Stanze da letto. da L. 500 a L 5,000 
Sale da ricevimento. » » 225» » 3,000 
Sale da pranzo. » > 200» »2/000 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso Magenta, N. 32. — Milano. 


sarentita — Sp 


La fortuna dei Roug 1 
La Cuccagna (la Curò pae 

la STOZA 1848. _66i | . CENNI N Ventre di. Pa lazione di 
G. 0. Carbone, (Terza edizione). 1 
|Za.conquiita di Plassans. 1 
96 soggetti di Battaglie. — 214 Ritratti. — 18, Vedute. — 22 Tabelle, — 22 Piani | fallo dell'Abate Mouret, t- 
Testo del cav. Archinti (Chirtani). Prezzo L. 20, |Sua Eccellenza Eugenio Rougon 1 

Dirigere domande © vaglia a QUINTO CENNI. — Jilano, Via Solferino, N. L'Assommoir (lo atojo). Tradu= 

o GS ziono di E. Rocco a dal- 

4 ( Y H H R [ T 7 l'autore. (Quarta ediz.) Due vol 2 
Wi Una pagina d'amo Merda 
‘Raquin: 1 
GIORNALE DI MODA E LETTERATURA DI CRANDE LOSO Raccondi  Ninett 1 
Nantas cd ro 
ANN o pr I TIE ‘18.014 ZIONI ILLUSTRATE. 

aos A L'Assommoir (1 atojo). Un vo- 

Anno L. 24 — Semestre L. 13. — Trimestre L. 7. pein-8 di 466 pagine con 02'inc: 
Per gli Stati èell'Unione postale L. 32 (oro) l'anno. di Gill, Belleriger, Vierge, eco. 3- 

Per corrispondere al desiderio di molte signore, mattiamo puro disposizione del pub- |! entre di Parigi. Un volume Dr) 
blico un'edizione economica della MARGHE (cioò senza figurini od annessi colorati) | di 12 pagine con 46 incisioni di | _ 
ill, Bellenger, Viergo, ecc. 2.50 


Al prezzo di 


Dirigore Commissioni è 


Il compagno da anni del fu PRATE 


COSTANTINO TONTA doit. A, ALBOROHETTI 


continua il suo osercizio Chirurgico È ni 
nico Dentistico. Via Romagnosi, N. 


D'imminente pulce 
ri 
NUOVO ROMANZO 
pi 
G. VERGA 


I A VOGLIA 


EMILIO ZOLA 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori 
Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, 11, 


